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Roma ha ricordato Moro 
e la strage di via Fani 

Con una solenne riunione del Consiglio comunale a Roma sono stati commemorati l’on. 
Aldo Moro e i cinque uomini della sua scorta, massacrata dalle Brigate rosse la 
mattina del 16 marzo di due anni fa. All'Università di Bari giornata di studio sul 
pensiero dello statista scomparso. (A PAGINA 2) 






Cossiga dovrebbe chiedere oggi 
di andare subito alle Camere 

Probabile 
mercoledì 
la crisi 
di governo 


ROMA — Sta per conclu¬ 
dersi la traiettoria del go¬ 
verno; anzi, si può dire 
che in pratica st sia già 
conclusa perché si sa con 
suflìciente sicurezza che la 
apertura ufHcialc della crisi 
e questione di ore. Cossi¬ 
ga dovrebbe presentarsi al¬ 
le Camere mercoledì, per 
poi, una volta concluso il 
dibattito, recarsi al Quirina¬ 
le a rassegnare le dimissio¬ 
ni nelle mani di Pertini. 
Oggi dovremmo sapere e- 
sattamente, perché pare che 
il presidente del Consiglio 
abbia in programma collo¬ 
qui con i presidenti dei due 
rami del Parlamento; oltre 
che con il Capo dello Sta¬ 
to. L’accento si sta spostan¬ 
do quindi, fin da ora, sul 
a dopo s; e ancora prima 
dello scatto dei meccani¬ 
smi istituzionali della crisi, 
stanno assumendo risalto i 
dissensi e le spaccature esi¬ 
stenti all’interno della DC 
appena uscita dal congres¬ 
so e del PSI che sta an¬ 
dando >erso un nuovo, dif¬ 
fìcile Comitato Centrale. 

Il PCI ha ribadito e 
chiarito le proprie posizio¬ 
ni in un CC che ha visto 
un dibattito particolarmen¬ 
te ricco e approfondito. E- 
quivoci non sono possibili. 
É’ evidente che se si voglio¬ 
no affrontare i problemi se¬ 
condo la logica dell’emer¬ 
genza, cioè partendo da una 
snalisi che riconosca la 
grande dimensione dei sno¬ 
di B da sciogliere, allora è 
alla prospettiva di un go- 
\crno di unità nazionale 
che si deve guardare, ab¬ 
battendo steccati e superan¬ 
do pregiudiziali. T.a DC del 
c preambolo sei settori ad 
essa più vicini non 'voglio¬ 
no collocarsi in questa ot¬ 
tica? Pensano ad altri tipi 
di coalizione e ad altre po¬ 
litiche? E allora Io dicano: 
non facciano confusioni, etl 
esprimano chiaramente le 
loro proposte, ben sapendo 
qual è Patteggiamento dei 
comunisti. Pastìcci sono im¬ 
pensabili, anzitutto perché è 
impensabile mescolare le 
due logiche, quella che mi¬ 
ra a una vera solidarietà 
democratica, e quella dei 
nuovi dirigenti de che — al 
contrario cerca di sfuggire 
in una direzione esattamen¬ 
te opposta. In ogni caso, è 
chiaro che il PCI non si fa¬ 
rà coinvolgere in operazio¬ 
ni ambigue, delle quali non 
si sappia il senso né l’ap¬ 
prodo a cui si mira. 

I flissensi che passano at¬ 
traverso la DC e il PSI, se 
si guarda alla sostanza, son 
tutti riconducibili a questa 
scelta di fondo. Ci si divi¬ 
de, prima di tutto, nel giu¬ 
dicare Pampìezza della crisi 
italiana e i mezzi per u- 
scìme. II resto viene quasi 
sempre di conseguenza. L’a¬ 
rea Zaccagnint ha rivolto a- 
«li uomini del ■ preambolo ■ 
un’accusa precisa; con le 
vostre chiusure, voi vi siete 
cacciati in un vicolo cieco e 


non sapete come uscirne. 
Mo, risponde Donat Cattin, 
una via di uscita è possibi¬ 
le anclie se non facile: e fa 
balenare l'idea di una pre¬ 
sidenza del Consìglio non 
democristiana (per il pen¬ 
tapartito), anche se evita di 
prendere impegni preeisi. De 
Mita replica accusandolo di 
a improntitudine ìd: mai c 
poi mai, dice, la terza fase 
ipotizzala da Aldo Moro po¬ 
trà essere identificata « con 
possibili governi neocentrìsti 
a direzione non de u; questa 
è un’offesa alla memoria del 
leader assassinato, ed è la 
prova che voi a preamboli- 
sti » in realtà non avete una 
polìtica. Forlani cerca dal 
canto suo di difendere la DC 
del a preambolo », ma si li¬ 
mita a chiedere comprensio¬ 
ne c fiducia per i nuovi di¬ 
rigenti, facendo intravedere 
" in alternativa a questa 
comprensione e fiducia — il 
rischio delle elezioni antici¬ 
pate. 

Nel PSI, i binari del Co¬ 
mitato centrale sembrano già 
delineati: Craxi ha anticipa¬ 
to le linee del proprio di¬ 
scorso a Milano — dove ha 
concluso il congresso regio¬ 
nale del partito sul quale ri¬ 
feriamo in seconda pagina 
— dicendo di non vedere al¬ 
ternativa alla partecipazione 
del PSI a futuri governi: 
« l/na situazione politica che 
possa valere per l’intera fe- 
gislatura —■ ha affermato — 
non può prescindere da un 
impegno diretto di governo 
del PSI; per il resto et pos¬ 
siamo immaginare altre ap¬ 
parenti vie di uscita daUa 
stretta del momento, ma ap¬ 
partengono tutte alla sfera 
del precario, del provvisorio, 
o del cosiddetto tecnico ». 
Quanto alle Giunte locali, 
il segretario del PSI ha con¬ 
fermato che i socialbti di¬ 
fenderanno nella prossima 
campagna elettorale le loro 
« esperienze amministrative, 
non sacrificando, in omag¬ 
gio alla politica nazionale, 
sperimentate tradizioni am¬ 
ministrative nelle cosiddette 
regioni rosse », e non ne¬ 
gando apporti ai governi lo¬ 
cali sulla base dei ■ princi¬ 
pi autonomistici », 

A Craxi, parlando a Ma- 
tera. Signorile risponde che 
occorre, sì, preparare un’al¬ 
ternativa alla incapacità di 
guida politica e al malgo¬ 
verno, ma aggiunge che que¬ 
sta alternativa « non si i- 
denlifica con il cambiamento 
del presidente del Consi¬ 
glio ». E ciò perchè la mag¬ 
gioranza uscita dal congres¬ 
so de persegue una restaura¬ 
zione centrista, e il PSI non 
può ■ consentire a Fanfani 
e Piccoli quello che non ha 
consentito alla DC di Mo¬ 
ro e Zaccagnini ». 

Ecco i primi accenni del 
duro confronto che vi sarà 
nel CC socialista aU’insegna, 
ancora una volta, dell’incer¬ 
tezza. 

C. f. 


Manifestazione a Roma presieduta da Berlinguer 

I comunisti italiani 
con il popolo sahraui 

Un impegno internazionalista per l’indipendenza del Sahara occidentale - Gli interventi di 
Pajetta, Azearate (PCE) e Gremetz (P(U'') - Per il Polisario era presente Malainin 



ROMA — Il compagno Enrico Berlinguer con Malainin Sadik, dell'Ufficio politico i 
del Polisario. 


Deciso ieri dal Consiglio generale a Ostia 


Nasce il sindacato di polizia 
Il 20 aprile la «costituente» 

L’assemblea darà inizio al tesseramento - Acquisiti punti 
decisivi nella battaglia per la riforma - I limiti da superare 


ROMA — Il sindacato unita¬ 
rio di polizia nascerà il 20 
aprile prossimo. II battesimo 
ufficiale lo avrà nella ■ as¬ 
semblea costituente di base », 
convocata a Roma per quella 
data. Dovrà approvare il pro¬ 
getto di statuto e dare inizio 
alla campagna di tesseramen¬ 
to per il 1980. Queste impor¬ 
tanti decisioni, adottate al¬ 
l'unanimità dal Consiglio ge¬ 
nerale delia PS. riunito per 
due giorni a Ostia, coronano 
quasi dieci anni di lotte. EIsse 
vengono prese dopo che alla 
Camera la commissione Inter¬ 
ni ha varato un testo di legge 
di riforma, che passa ora al¬ 
l’aula. il quale prevede fra 
l'altro la smilitarizzazione del 
corpo e la libertà di associa¬ 
zione sindacale. 

A Ostia — erano presenti i 
deputati Carmeno (rèi). Pal¬ 
leschi (KD, MammI (PRI) 
e Milani (PdUP) che hanno 
preso la parola per esporre 
le posizioni dei loro grup¬ 
pi parlamentari, il compagno 
sen. Flamigni e numerosi di¬ 


rigenti sindacali. Assenti DC 
e liberali (il socialdemocrati¬ 
co Ravecca ha inviato un te¬ 
legramma per giustificare la 
propria assenza) — è stato 
esaminato il testo citato cd ha 
proceduto anche alla defini¬ 
zione della prima tessera del 
sindacato dei poliziotti. Por¬ 
terà questa scritta: « SIULP - 
sindacato unitario, per inb.ia- 
tiva del movimento dei lavo¬ 
ratori della polizia c della 
Federazione sindacale unita¬ 
ria!. Questa formula, propo¬ 
sta a conclusione del dibatti¬ 
to dal generale Fclsani c sul¬ 
la quale si è detto d'accordo 
Nino Pagani, a nome dei sin¬ 
dacati è stata approvala per 
acclamazione dall' assemblea 
in piedi. 

riunione di Ostia è sta¬ 
ta molto vivace c appassio¬ 
nata. Articolati i giudizi sulle 
varie parti del testo varato 
in commissione. Il giudizio 
complessivo è stato tuttavia 

Sergio Perdere 

SEGUE IN SECONDA 


Da kiiiar sconosciuti 

Magistrato 
ucciso 
per strada 
a Salerno 

SALERNO — Alcuni scono¬ 
sciuti hanno ucciso 11 sosti¬ 
tuto procttfstore della Repub¬ 
blica di Salerno, doti. Nicola 
Glacundl. n tatto è avvenuto 
In aerata sul corso Vittorio 
Emanuele, una delle principa¬ 
li strade della città, aU’altez- 
sa deli’edificio contraasecnato 
col numero m. Dopo aver 
sparato al magistrato, sembra 
con pistole munite di silen¬ 
ziatore, idi sconosduti si so¬ 
no aUontanatL 
n magtetrato colato da al- 
mciio una decina di proietti¬ 
li è morto mentre 1 soccorri- 
tori lo portavano bi ospedale. 


Napolitano e Signorile alla manifestazione unitaria per la Basilicata 

PCI e PSI per una svolta di governo nel Sud 


Dal cerrispofidenla 

POTENZA Un teatro gre¬ 
mito. centinaia e centinaia 
di militanti e dirigenti so¬ 
cialisti e comunisti lucani, 
una grande manifestazione 
di massa della sinistra lu¬ 
cana per ralTorzame l’unità. 
< Per governare e costruire 
con Vunità della sinistra e 
delle forze democratiche, la 
Basilicata degli anni 80 »: 
questo il senso politico del- 
l’iniziaUva unitaria illustrata 
da Umberto Ranieri, segre¬ 
tario regionale del PCI, e 
Ivo PersicheRa. segretario 
regionale del PSI. della Ba¬ 
silicata. Per rinnovare una 
regione come la Basilicata 
occorre un mutamento pro¬ 
fondo nella direzione politi¬ 
ca regionale, un governo cui 
partecipi l’intero movimen¬ 
to operaio lucano — hanno 
detto. 


Indicando questa prospet¬ 
tiva politica ed un comples¬ 
so di idee e proposte per un 
programma di governo, la 
sinistra lucana si presenta 
aUe elezioni regionali. Di un 
impegno unitario della sini¬ 
stra c'è bisogno, ha detto il 
compagno Napolitano, anche 
in vista delle elezioni regio¬ 
nali e amministrative e so¬ 
prattutto nei Mezzogiorno, 
dove è più pesante il predo¬ 
minio della DC. il suo siste¬ 
ma di clientele e di potere, 
e perchè ancora più preoc¬ 
cupante che altrove posso¬ 
no diventare i fenomeni di 
sfiducia, dì rassegnazione e 
di esasperazione. (Questo im¬ 
pegno si deve tradurre, e 
già si sta traducendo, in po¬ 
sizioni e iniziative comuni 
del PSI e del PCI su pro¬ 
blemi essenziali: una moder¬ 
na politica di rilancio e svi¬ 
luppo deU’agricoltura, una li¬ 


nea di riconversione indu¬ 
striale che sposti investimen¬ 
ti, attività produttive e posti 
di lavoro verso il Sud, una 
politica del lavoro e deU'in- 
tervento pubblico che garan¬ 
tisca il riassorbimento della 
disoccupazione nelle aree in-, 
teme e nelle grandi aree ur¬ 
bane del Mezzogiorno. La 
lotta contro l’inflazione, ha 
continuato Napolitano, va 
condotta avviando decisa¬ 
mente c non sacrificando 
queste politiche, riqualifican¬ 
do in funzione dello svilup¬ 
po e dell'occapazione la spe¬ 
sa e l’azione dello Stato. Di 
fronte aH'imminente crisi di 
governo, ha concluso Napo¬ 
litano. c'è una specificità, c 
non può non esserci un’au¬ 
tonomia, della posizione di 
ciascuno dei due partiti di 
sinistra. Ma è necessario e 
possibile muoversi durante 


la crisi in modo che il rap¬ 
porto di collaborazione tra 
PSI e PCI esca rafforzato, 
non incrinato. 

' Un rapporto di collabora¬ 
zione. di impegno unitario, 
sia per la battaglia eletto¬ 
rale e il governo delle Regio¬ 
ni e degli enti locali, sia 
per la battaglia politica da 
portare avanti contro le pre- 
clusi(M)i della DC. per affer¬ 
mare il ruolo di governo na¬ 
zionale della sinistra nel suo 
insieme. Occorre una svolta, 
ha detto il compagno Signt^ 
rile, per fronteggiare la si¬ 
tuazione di emergenza in cui 
versa il Paese c in partico¬ 
lare il Mezzogiorno. Occorre 
un’alternativa aU'attualc si¬ 
tuazione di incapacità c mal¬ 
governo. Ma raitcmativa 
non si identifica con 11 cam¬ 
biamento del presidente del 
O)nsiglio. ha sostenuto Si¬ 


gnorile. La maggioranza del¬ 
la JDCuscita dal congresM 
persegue un'(H>er^one di ré^ 
staurazione centrista cercan¬ 
do di spezrare l'unità della 
sinistra, riproponendo una 
centralità democristiana da 
un lato ed il PCI isolato al 
ruolo di (^posizione dall’al¬ 
tro. La sinistra deve affron¬ 
tare i problemi che la crisi 
ormai aperta del governo 
Cossiga comporta con un oc¬ 
chio al documento del 20 set¬ 
tembre e con un occhio aUe 
forze che neUa società se¬ 
guono la sinistra e che non 
possono essere messe di 
fronte aUo sfaldamento del 
tessuto unitario, n PSI, ha 
concluso Sipxirile, non può 
consentire alla DC di Fan¬ 
fani c Piccoli queUo che 
non ha consentito alla DC di 
Moro c Zaccagnini. . 

Arturo Giglio 


ROMA — Una calda manife¬ 
stazione di solidarietà interna¬ 
zionalista ha accolto ieri a 
Roma i dirigenti del Fronte 
Polisario, rappresentanti di 
un popolo — il popolo sah¬ 
raui — che lotta per conclu¬ 
dere con il recupero della sua 
piena sovranità nazionale c la 
conquista dell'indipendenza il 
lungo periodo del dominio co¬ 
loniale. La manifestazipne di 
Roma, che è stata presiedu¬ 
ta dal compagno Enrico Ber¬ 
linguer. segue a quelle ana¬ 
loghe svoltesi in novembre a 
Parigi e in gennaio a Madrid 
per iniziativa del Partito co¬ 
munista spagnolo, del Parti¬ 
to comunista francese e di 
queUo italiano. 

Berlinguer, aprendo la ma¬ 
nifestazione, ne ha illustra¬ 
to gli obiettivi. ' < Ci propo¬ 
niamo — ha detto — di far 
conoscere meglio alle masse 
lavoratrici, ai giovani, aUe 
forze democratiche dei no¬ 
stri tre Paesi e di tutta l’Eu¬ 
ropa occidentale le condizio¬ 
ni in cui si svolge la giusta 
battaglia del Fronte Polisa¬ 
rio, di promuovere a suo so¬ 
stegno una più forte c am¬ 
pia solidarietà popolare c di 
rivendicare dai governi il ri¬ 
conoscimento della Repubbli¬ 
ca araba democratica sah¬ 
raui e lo stabilimento di rap¬ 
porti con il Fronte PolLsarlO!. 

L'impegno politico e Fazio¬ 
ne concreta a Ranco dei po¬ 
poli che sì battono per la 
propria indipendenza — ha 
detto Berlinguer — sono pro¬ 
fondamente radicati nella co¬ 
scienza internazionalista dei 
miUtanti comunisti. Essi so¬ 
no oggi parte integrante del¬ 
la nostra lotta per la difesa 
deUa pace e per un nuovo 
rapporto positivo dei popoU 
e dei Paesi deU’Europa occi¬ 
dentale con i Paesi del Ter¬ 
zo mondo. 

Dopo aver ricordato la gran¬ 
de vittoria conquistata nei 
giorni scorsi dal popolo deUo 
Zimbabwe c la lotta del po¬ 
polo palestinese per una pro¬ 
pria patria e un proprio Sta¬ 
to, Berlinguer ha fatto ap- 
peUo ai lavoratori e a tutte 
le forze democratiche per la 
solidarietà pon il popolo sah¬ 
raui per la sua autodetermi¬ 
nazione e indipendenza. 

Berlinguer ha richiamato i 
pericoli gravi per la pace che 
derivano daUa continuazione 
dell’aggressione marocchina 
contro U popolo sahraui. cLo 
appoggio che ad essa danno 
governi come quello della 
Francia e degli Stati Uniti 
— ha detto — rischiano di 
provocare un conflitto di più 
gravi pn^rzioni in una zo¬ 
na come l’Africa del Nord- 
Ovest che è vicina al Medi- 
terraneo. aU’Italia e aU’Euro- 
pa>. € Anche per questo — 
ha concluso —. per scongiu¬ 
rare questa minaccia alla pa¬ 
ce. oltre che per ragioni di 
giustizia, noi riteniamo neces¬ 
sario c chiediamo che anche 
l'Italia si adoperi per una 
soluzione pacifica fondata sul 
riconoscimento del diritto del 
popolo sahraui all’autodeter¬ 
minazione e stabilisca un rap¬ 
porto positivo con il Fronte 
Polisario ». 

Berlingar ha poi dato la 
parola ai rappresentanti del 
Partito comunista spagnolo. 
Manuel Azearate. e del Par¬ 
tito comunista francese. Ma¬ 
xime Gréinetz, che sono en¬ 
trambi i rcspon^bili delle re¬ 
lazioni intemazionali dei lo¬ 
ro partiti. 

Azearate ha ricordato la 
« particolare responsabilità 
della Spagna» per i tragici 
avvenimenti del'Sahara occi¬ 
dentale. Responsabilità che di¬ 
scende dalla colonizzazione 
spagnola di questo territorio 
e soprattutto dagli accordi dì 
MaÀìd del novembre 1975 che 
hanno costituito un aperto 
tradimento (non ci sono altre 
parole per definirlo, ha det¬ 
to) di tutte le promesse so- 
lennemmte fatte dalla Spa¬ 
gna al popolo sahraui per la 
sua indipendenza. Con gli ac¬ 
cordi di Bladrid — che le for¬ 
ze xlemocratiche spagnole con¬ 
siderano come nulli c non av¬ 
venuti — la Spagna conse¬ 
gnava in realtà il Paese a 
una nuova colonizzazione, 
quella marocchina e mauri- 
tana. 

Maxime Grémetz, da par¬ 
te sua, ha sottolineato la nuo¬ 
va aggressività deU’impcria- 

Giorgio Migliardi 

SEGUE IN QUINTA 


L*indagine sulle scommesse 

Dal giudice tre 
giocatori laziali 
Oggi gli arresti? 

Mattfredonia, Giordano e Cacciatori saranno sentiti dai PM - Co¬ 
municazione giudiziaria anche a Feriaino, presidente del Napoli 


ROMA — Oggi dovrebbe es 
sere una giornata cruciale per 
il campionato di calcio dopo 
che lo « scandalo » delle par¬ 
tite truccate si è esteso con 
le nuove dieci comunicazioni 
giudiziarie emesse sabato se¬ 
ra e dirette a Boniperti, Tra- 
pattoni, Fabbretti, Sogliano, 
Cordova, Ziaco, Ferruccio 
Crociani. Brignani, Bezzi, Pe- 
rani e il d.s. indicato dallo 
avv. Dal Lago come teste di 
accusa a carico di Menicuc¬ 
ci. Ieri si è appreso che una 
comunicazione giudiziaria è 
giunta anche all’ing. Corrado 
Feriaino, presidente del Na¬ 
poli. 

I sostituti procuratori roma¬ 
ni Monsurrò e Roseli! senti¬ 
ranno in mattinata alcuni 
giocatori c chiacchierati » co¬ 
me Manfredonia. Giordano e 
Cacciatori della Lazio, ne con¬ 
vocheranno altri per il pome¬ 
riggio mentre si sussurra in 
giro che il procuratore capo 
aggiunto Arnaldo Bracci pos¬ 
sa firmare addirittura alcuni 
mandati di cattura. E un al¬ 
tro implacabile nemico della 
casta arbitrale, segnatamente 
di Menicucci, e dei vertici fe¬ 
derali e protagonista, anche 
lui, di questo affaire-calcio 
farà in giornata di nuovo ru¬ 
more. Si tratta di qucU’avv. 
Dal Lago, legale del Pesca¬ 
ra. che ha convocato una 
conferenza stampa al termi¬ 


ne della riunione della CAF 
che si riunirà per discutere, 
appunto, il caso Menicucci. 

La domanda che ormai si 
pone negli ambienti giudizia¬ 
ri è questa:, il prossimo an¬ 
no che seguiremo? Il cam¬ 
pionato di Serie B, con una 
presumibile lotta avvincente 
poniamo tra Juve, Milan, La¬ 
zio e Perugia per ritornare 
immediatamente nel Gotha 
della A o il girone di « cal¬ 
cetto » di Rebibbia? 

Dopo la nuova raffica di 
comunicazioni giudiziarie che 
hanno coinvolto altri giocato¬ 
ri, dirigenti e altre culture 
calcistiche credute fìnora fuo¬ 
ri dalla tremenda buriana, 
compreso naturalmente Io 
stile « Vecchio Piemonte » dì 
Gianni Agnelli, non c'è scam¬ 
po. 

Sarà la magistratura ordi¬ 
naria. a partire dalle prossi¬ 
me ore a prendere una de¬ 
cisione clamorosa con l’ar¬ 
resto di quattro o cinque cal¬ 
ciatori per cosi dire colti in 
fallo; toccherà poi a quella 
sportiva sovvertire, in modo 
ancora più drastico, la com¬ 
posizione dei gironi di A e 

Mauro Montali 

SEGUE IN SECONDA 

(ALTRE NOTIZIE 
A PAGINA IO) 


Gli eroi 
della domenica 


Anche 
lei qui, 
Signora? 

£* una di quelle domande 
formali che precedono tl ba¬ 
ciamano nei ricevimenti a su» 
e nelle località « bene » ed è 
una domanda che non atten¬ 
de risposta perché intanto si 
sa benissimo che la Signora 
doveva essere lì, altrimenti 
dove diavolo avrebbe dovuto 
essere? Questa volta però un 
pizzico di sorpresa c’è davve¬ 
ro, perché la domanda viene 
pronunciata sulle soglie del 
carcere e va bene che attual¬ 
mente le carceri sono tra le 
località più mondane, dove si 
incontrano — o si dovrebbero 
incontrare, ma alcuni hanno 
declinato l’invito — i più bei 
nomi del Paese, tuttavia che 
ci sia anche la Signora uno 
non se lo aspettava. Non per¬ 
ché la Signora fosse al dt so¬ 
pra di ogni sospetto, ma per¬ 
ché col suo stile, le sue rela¬ 
zioni, le sue lire e la sua 
esperienza non ci si aspettava 
che si facesse incastrare an¬ 
che lei. 

Invece c’è, la vecchia Signo¬ 
ra: an^ è nella palla fino al 
naso e tra i nomi di questi 
scippatori, di questi bari delle 
tre tavolette si fanno anche 
quelli del suo presidente e del 
suo allenatore.-Assieme — ma 
questi stupiscono meno: ri¬ 
spetto alla Juventus sono dei 
barboni — o presidenti, diri¬ 
genti, funzionari di altre squa¬ 
dre piene di scudetti, di sol¬ 
di. di prestigio. Naturalmente 
non diciamo affatto che Boni¬ 
perti o Trapattoni, Colombo o 
Fabbretti siano senz’altro col¬ 
pevoli. diciamo che è sintoma¬ 
tico il fatto che non si possa 
automaticamente escludere lo 
siano. E’ lì che uno rimane 
a bocca aperta come una cer¬ 
nia: ma perché? Perché an¬ 
che squadre come la Juve, U 
Milan. il Bologna, la Lazio? 
Vuoi vedere che magari qual¬ 
cuno di quegli scudetti di cui 
fra tutte abbondano lo hanno 
comperato al supermercato, 
col buono sconto? 

Che il calcio fosse inquina¬ 
to da mille intrallazA lo ave¬ 
vamo sempre pensato e sem¬ 
pre denunciato; ma nemmeno 
giungesse a queste truffe da 
magliari, che prima di tutto 
colpivano quei poveracci che 
vanno a sgolarsi e a soffrire 
sugli spalti, che per soffrire 
pagano biglietti da ridile e a- 
desso scoprono che gli hanno 
fatto il bidone. 

Anche lei qui. Signora? An¬ 
che lei, che in dimestichezza 
con l’Awocaio vende orologi 
in similoro alle migliori ami¬ 
che dicendo che si trova in 
ristrettezze per via del figlio 
scioperato che ha di la pidat o i 
beni di famiglia per un’attri¬ 
ce di café<hantant- non vor¬ 
rebbero aiutarla comperando 
quell’orologio d’oro zecchino 
che lo zar aveva regala^ al 
pro^ durante una partita di 
caccia? 

Da tei non ce lo aspettava¬ 
mo, Signora. Non è fine. An- 

Kim 

SEGUE IN SECONDA 


Gavazzi primo a Sanremo 



Il bresciano Pierino Gavazzi ha messo in fila tutti i favoriti, 
aggiudicandosi allo sprint la settantunesima edizione della 
Bfilano-Sanremo. Il successo italiano è stato completato dal 
sectmdo posto (per il terzo anno consecutivo) di Giuseppe 
Saronni, che ha preceduto il campione del mondo, l'olan¬ 
dese Jan Raas, e quindi Kelly, De Vlaeminck e Francesco 
Moser. Erano sei anni che im corridore italiano non s'aggiu¬ 
dicava la «classicissima» di primavera: l’ultimo ad imporsi 
fu Felice Gimondi, nell’edizione del 1974. (NEUO SrtmT) 

NELLA FOTO: lo sprint vincente d! Gavazzi su Saronni. 


Lo ha annunciato parlando in piazza San Pietro 

Il Papa rivela che Daphne Sdidd 
è stata rilasciata già da gennaio 

Era stata sequestrata nell’agosto dell’anno scorso in Sardegna insie¬ 
me al marito, e alla figlia, che è ancora nelle mani dei rapitori 


R(HdA — Il Papa ha rive¬ 
lato che Daphne Schild, se¬ 
questrata il 21 agosto del¬ 
l’anno scorso insieme alla fi¬ 
glia Annabelle di 15 anni, sor¬ 
domuta dalla nascita, cd al 
marito ing. Rolf Schild men¬ 
tre la famiglia inglese era in 
vacanza in Sardegna, è stata 
liberata otto settimane fa, 
esattamente nella notte tra il 
14 ed il 15 gemnaio scorso 
nelle campagne tra BotUda c 
Benetuttì. al confine tra le 
provìnce di Sassari e Nuoro. 
Rimane ancora nelle mani dei 
banditi la ragazza, giacché il 
padre Rolf era stato rilascia¬ 


to il 5 settembre *79 col pre¬ 
ciso scopo di procurare tutto 
il denaro possìbile per i^a- 
re il riscatto richiesto, di pa- 
recdii miliardi. Dopo aver da¬ 
to la notizia della liberazione 
della donna, il Papa ha rivol¬ 
to dalla finestra del suo stu¬ 
dio privato, un appello ai ban¬ 
diti per il rilascio di Anna- 
belle. 

Al momento della liberazio¬ 
ne Daphne Schild era in buo¬ 
ne c<^izioni fisiche, ma il 
suo stato mentale era molto 
confuso. Indossava ancora gli 
abiti estivi che portava al 
momento del sequestro. S^ra, 
i pantaloni di tela «jeans» 


ne aveva un altro paio di vel¬ 
luto molto pesante die le era 
stato dato dai banditi pre¬ 
sumibilmente per fffoteggere 
le gambe durante le lunule 
marce nelle montagne. 

Subito dopo il rilascio la 
donna era stata portata a Ca¬ 
gliari. Quando la notizia era 
trapelata la signora Schild 
aveva rivolto un appello ai 
gìomalisU affinché fosse 
mantenuto il silenzio stampa. 
La condizione era stata det¬ 
tata dai banditi insieme al 
versamento di una ulteriore 
somma per il rilascio della 
figlia. 
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Giudice 

di B del prossimo campiona¬ 
to e decidere la radiazione 
di diversi atleti. 

Da qui non si scappa. Lo 
scandalo delle partite trucca¬ 
te è giunto al bivio decisivo. 
Qualunque strada si intra¬ 
prenda non si può non scor¬ 
gere un epilogo che veda la 
magistratura (ordinaria e 
sportiva) come protagonista 
del campionato 1979-’80. 

Seguiamo per un istante la 
traccia su cui hanno lavora¬ 
to i sostituti procuratori di 
piazzale Clodìo. Dopo l'arri¬ 
vo deU’esposto dei due «gran¬ 
di accusatori > Trinca e Cru- 
ciani in cui si denuncia l’il- 
lecito, ossia le partite truc¬ 
cate, le scommesse clandesti¬ 
ne e da ultimo la truffa, Ro- 
selll e Monsurrò fanno par¬ 
tire i primi avvisi di reato 
e dispongono gli accertamen¬ 
ti del caso. Ordinano alla 
Guardia di finanza di ispe¬ 
zionare i conti correnti ban¬ 
cari dei calciatori, sentono i 
testimoni e spuntano i super- 
testi come Merlo e Maglieri- 
ni, alla fine dopo l’arresto 
dei due, si fanno un’idea 
precisa di come stanno le 
cose. E’ vero, il marcio c’è, 
ovviamente non riguarda tut¬ 
to il calcio, solo parte di es¬ 
so e determinate partite. Per 
il momento bisogna racco¬ 
gliere quante più prove pos¬ 
sibili. 

L’altro ieri poi a Regina 
Coeli durante il confronto al¬ 
l’americana tra i due « Gran¬ 
di Accusatori » vengono fuori 
cose nuove. Non solo dunque 
ci sarebbe stata tra alcuni 
giocatori una sorta di asso¬ 
ciazione a delinquere per fab¬ 
bricare i ri.sultati a tavolino 
onde far vincere, dietro forti 
compensi di Cruciani e Trin¬ 
ca, gli scommettitori, ma an¬ 
che « trattative private » tra 
presidenti e allenatori per 
addomesticare direttamente 
sul campo i matchs. Trinca 
e soprattutto Cruciani in cer¬ 
ca di costruire risultati che li 
potessero far rientrare con i 
soldi persi (in giro si dice 
che debbano ancora dare ai 
bookmakers la bellezza di un 
miliardo di lire) si sono im¬ 
battuti con partite invece, a 
sentir loro, già belle e termi- 
minate prima di cominciare. 
Potrebbe essere il caso di 
Bologna-Juventus di alcuni 
mesi fa. E i giudici non han¬ 
no fatto altro che spedire a 
Boniperti e Trapattoni da un 
lato e Perani e Fabbretti dal¬ 
l’altro altre comunicazioni 
giudiziarie. 

Si può dar credito agli ac¬ 
cusatori? Monsurrò c Roselli 
non sono andati per le lun¬ 
ghe. Visto che per quanto 
concerne l’accusa' di truffa 
avevano trovato i riscontri 
(assegni già incassati da al¬ 
cuni giocatori con le firme 
di Cruciani, registrazioni te¬ 
lefoniche non dubbie e tutta 
la documentazione offerta 
dallo 007 federale De Biase) 
i PM estendono l’inchiesta 
allcirgando il numero degli 
avvisati di reato. Ormai sia¬ 
mo arrivati a quota 42. 

Il personaggio chiave di 
tutta la^ vicenda è Ferruccio 
Cruciani padre deH’ormai ex 
ricco fruttarolo romano. Ades¬ 
so è indiziato pure lui. Nei 
giorni scorsi sul suo conto 
ne sono state dette parecchie. 
Che avesse girato l’Italia a 
questuare da presidenti e 
giocatori qualche centinaio di 
milioni per mettere tutto a 
tacere. 

Una cosa è certa. In mano 
ha parecchi elementi e « pro¬ 
ve » raccolte ancor prima 
dello scandalo (e perchè mai? 
si voleva tentare un’estorsio¬ 
ne?). Foto, assegni, registra¬ 
zioni. lettere. Che aspetta a 
tirarli fuori? 


Signora 

che se qualcuno ha scritto 
che dietro ogni grande fortu¬ 
na c’è sempre un grande de¬ 
litto. Da alcuni giocatori po¬ 
teva anche essere atteso; da 
alcuni soprattutto, che poi so¬ 
no i vostri figli che dilapida¬ 
no il fMtrimonio con la spo¬ 
gliarellista. Perché dovremmo 
stupirci? Ancora sabato abbia¬ 
mo visto il meglio: delle bam- 
binacce petulanti e dispettose. 
Emblematico è stato il fatto 
che Causio. capitano della no¬ 
stra squadra, avendo avuto 
una divergenza di vedute con 
un uruguayano gli ha tirato 
i capelli: va bene che poi 
quello ha fatto finta di essere 
stato scotennato, ma tirare i 
capelli non è caratteristico 
delle bambinacce? E’ naturale 
che se tirano 1 capelli Urino 
anche i bidoni. 

Mentre Causio tirava i ca¬ 
pelli al nemico, mentre verso 
Boniperti e Trapattoni parti¬ 
vano le comunicazioni giudi¬ 
ziarie, nello stadio di San Si¬ 
ro gli esuli uruguaiani espo¬ 
nevano striscioni contro il ter¬ 
rore fascista nel toro Paese, 
chiedevano tl ritorno alla li¬ 
bertà e alla democrazia, la fi¬ 
ne delle torture, sollecitavano 
iniziative di pace. Non dice¬ 
vano né scrivevano una parola 
contro il confronto sortivo 
che stava svolgendosi: denun¬ 
ciavano il fatto che lo sport 
viene usato come belletto dal 
regime dittatoriale del loro 
Paese. Qui viene usato come 
mezzo per fare i soldL Ma 
gli esuli uruguaiani dimostra¬ 
vano di amarlo. 

Dice niente questo al suo 
cuore. Signora? 

Polizia 

generalmente p^itivo. L’idea 
della riforma di polizia — si 
è in sostanza sottolineato, nel¬ 


la relazione, letta, a nome 
dell’esecutivo della PS, dal- 
l’appuntatQ Enzo Giordani e 
in quasi tutti gli interventi — 
si è concretizzata nonostante 
le resistenze frapposte dalle 
forze moderate e in primo 
luogo dalla DC. E' stata una 
battaglia dura, ma vincente 
tesa a garantire al Paese una 
polizia più efficiente e demo¬ 
cratica. Una battaglia non an¬ 
cora conclusa, che ha con¬ 
sentito tuttavia di acquisire 
alcuni punti importanti, che 
potranno essere migliorati in 
aula. 

Smilitarizzazione, coordina¬ 
mento delle forze di polizia, 
diritto dei poliziotti di asso¬ 
ciarsi in sindacato, con effet¬ 
tivi poteri di contrattazione, 
unificazione dei ruoli, riforma 
degli istituti di istruzione: non 
erano forse questi gli obiet¬ 
tivi cardine che i poliziotti si 
erano dati — come ha ricor¬ 
dato il capitano Salvatore 
Margherite, denunciato al Tri¬ 
bunale militare e poi reinte¬ 
grato nella PS dopo diversi 
anni — neU’assemblea di Em¬ 
poli del lontano 1974? 

« Il testo della commissione 
Interni — ha osservato il com¬ 
pagno Pietro Cannono nel suo 
intervento —- va considerato 
un punto d'approdo importan¬ 
te, anche se non ancora defi¬ 
nitivo: tanto più importante 
tenendo confo che si froffa 
della riforma più delicata e 
complessa e di grande rilievo 
politico di questi ultimi tem¬ 
pi, che riguarda aspetti deci¬ 
sivi dello Stato ». 

Ci sono dei limiti? Non ci 
sono dubbi. Lo ha riconosciu¬ 
to lo stesso presidente della 
commissione Interni di Monte¬ 
citorio. il repubblicano Oscar 
Mammì. il quale ha ricordato 
« le incertezze della DC » e 
« le carenze del progetto go¬ 
vernativo ». Né deve essere 
dimenticato — aggiungiamo 
noi — che le sinistre sono in 
minoranza nel Parlamento. 

Le critiche maggiori della 
assemblea di Ostia hanno ri¬ 
guardato i divieti al sinda¬ 
cato di polizia (imposti da 
una maggioranza che ha com¬ 
preso anche l'MSI) e l’ordi¬ 
namento del personale (il PCI 
ha votato contro la prima 
parte dell’art. 30). Dura è 
stata la battaglia in commis¬ 
sione — lo hanno ricordato 
Carmeno e Milani -- per in¬ 
serire « modifiche significati¬ 
ve » nel progetto del gover¬ 
no e per sopprimere gli aspet¬ 
ti negativi. 

Il consiglio generale della 
PS ne ha preso atto, rico¬ 
noscendo che i miglioramen¬ 
ti apportati «.rendono la ri- 
forma più aderente all'esi¬ 
genza di efficienza e funzio¬ 
nalità delle forze di polizia, 
come esige la grave situazio¬ 
ne dell'ordine pubblico». 

Sono stati ricordati in pro¬ 
posito l'abolizione delle nor¬ 
me che attribuivano al con¬ 
sìglio di polizia (organo pu¬ 
ramente consultivo) poteri pa¬ 
ra-sindacali; la soppressio¬ 
ne delle norme suH’arbitrato. 
che veniva affidato a tre al¬ 
ti magistrati: della questio¬ 
ne, in caso di mancato accor¬ 
do, sarà invece investito il 
Parlamento; l’introduzione di 
una norma — anch'essa pro¬ 
posta dal PCI — secondo cui 
il personale di PS non può 
essere utilizzato ' arbitraria¬ 
mente. in contrasto con i com¬ 
piti d’istituto: il pubblico uf¬ 
ficiale che verrà meno a que¬ 
sto, sarà punito con la re¬ 
clusione fino a due anni. 

Per prefetti e alti burocra¬ 
ti si annunciano tempi duri! 

Rimane in piedi il divieto 
al sindacato di polizia, di col¬ 
legarsi in modo organico con 
altri sindacati. E’, indubbia¬ 
mente. un punto importante 
(i poliziotti giudicano questo 
divieto inc(..'.tituzionale) sul 
quale la battaglia dovrà con¬ 
tinuare in Parlamento e nel 
Paese, evitando però — è 
stato detto da molti — «leg¬ 
gerezze avventuristiche » e 
non commettendo l’errore di 
identificare nel Parlamento 
« rawersario da piegare ». 

Occorre, invece, individua¬ 
re le forze politiche che vo¬ 
gliono limitare la libertà sin¬ 
dacale. premere su di esse 
perchè mutino il loro atteg¬ 
giamento. 

I poliziotti — lo ha affer¬ 
mato il loro consiglio gene¬ 
rale — hanno stabilito di dar 
vita ad un sindacato « for¬ 
mato. diretto, rappresentato 
da appartenenti alla polizìa ». 
Essi hanno rinunciato volon¬ 
tariamente all’esercizio del 
diritto di sciopero, ponendo 
le condizioni della loro auto- 
n<ania dì gestione. Non inten¬ 
dono dunque diventare il «sin¬ 
dacato di Lama», nè tanto¬ 
meno mettersi contro il Par¬ 
lamento e lo Stato, di cui so¬ 
no « fedeli servitori ». pagan¬ 
do spesso con la vita. 

snobbiamo però dire chia¬ 
ramente — si precisa nella 
relazione approvata aU'unani- 
mità — che non intendiamo 
rinunciare alla solidarietà de¬ 
gli altri lavoratori, con t qua¬ 
li vogliamo inuece mantene¬ 
re uno stretto collegamento, 
nella nostra attività sindaca¬ 
le s. 

Alle forze politiche demo¬ 
cratiche si chiede nel docu¬ 
mento finale, dì « prendere in 
seria considerazione, nel pro¬ 
sieguo dell’esame della rifor¬ 
ma le proposte formulate a 
Ostia, tese a risolvere con 
urgenza i problemi della cri¬ 
minalità politica e comune e 
del terrorismo e della condi¬ 
zione di lavoro e di vita dei 
lavoratori della polizia ». E’ 
un appello che non può es¬ 
sere disatteso. 


Il Consìglio comunale riunito in seduta straoidinarìa 


Roma: a 2 anni da via Fani 
un patto contro la violenza 


Solenne commemorazione deiron. Aldo 
uccisi. Corone sui luoghi della tragedia . l n 


Moro e dei cihcj[ue agenti della scorta 
seminario di studi alPUniversità di Bari 



ROMA — Sedici marzo 1980. 
A due anni da via Pani, dove 
furono assassinati cinque a- 
genti di PS, e fu rapito l’ono¬ 
revole Moro, Roma ha ricor¬ 
dato quei giorni drammatici 
con una seduta straordinaria 
del Consiglio comunale, aper¬ 
ta a tutti i consiglieri delle 
venti circoscrizioni. 

L’assemblea si è tenuta nel 
momento di maggiore svilup¬ 
po dell'iniziativa della raccol¬ 
ta di firme sotto una petizio¬ 
ne contro la violenza che ve¬ 
de la mobilitazione di tutte 
le organizzazioni democrati¬ 
che e delle parrocchie. Pri¬ 
ma della seduta il sindaco 
compagno Luigi Petroselli, 
insieme ad altri assessori, si 
è recato a deporre corone nel 
luogo in cui le Brigate Ros¬ 
se uccisero gli uomini della 
scorta: Oreste Leonardi, Fran¬ 
cesco Zlzzl, Domenico Ricci, 
Raffaele lozzino e Giulio Ri¬ 
vera; e a via Caetanl dove II 
9 maggio fu ritrovato il ca¬ 
davere dello statista. 

Per tutta la mattina le due 
strade, tappe simboliche del¬ 
la tragedia, sono state affol¬ 
late di gente. Cittadini che 
hanno portato del fiori, che 
hanno voluto ricordare con la 
propria presenza quei terribi¬ 
li giorni. 

I cinque agenti uccisi a via 
Fani e l'assassinio di Aldo 
Moro sono stati commemo¬ 
rati anche nel corso di una 
messa celebrata dal vicario di 
Roma Ugo Potetti. Alla ceri¬ 
monia. che si è svolta nella 
chiesa dell'Aracoeli erano pre¬ 
senti fra gli altri il segreta¬ 
rio della DC Piccoli, numero¬ 
si parlamentari democristiani, 
il sindaco Petroselli e rappre¬ 
sentanti dei Consigli comu¬ 
nale e regionale. 

La assemblea straordinaria 
del Consiglio comunale, che 
si è svolta in un’aula gremi- 


ROMA — Il sindaco Pefroselli 
via Fani. 


ta di folla, è stata, forse, il 
momento più significativo 
della mattinata. Non si è trat¬ 
tato semplicemente di una so¬ 
lenne celebrazione: è stata 
anche 'l’occasione per aprire 
un dibattito su questa città, 
tormentata e insanguinata 
dai continui attacchi dei ter¬ 
roristi. Tre vittime solo negli 
ultimi giorni, un crescendo di 
violenza che ha come obiet¬ 
tivo lo scardinamento delle 
istituzioni democratiche. 

« Ma la città — ha afferma¬ 
to il sindaco Petroselli — non 
ha mai subito passivamente 
gli attacchi frontali, non ha 
mai ceduto 11118 paura. Ha ri¬ 
sposto organizzando democra¬ 
ticamente la sua' vita nelle 
scuole, nei quartieri, nel po¬ 
sti di lavoro. Scendendo in 
piazza e chiedendo giustizia. 
A questo fondamentale biso¬ 
gno, però, deve corrispondere. 


davanti alla lapide posta In 


da parte-del governo una pa¬ 
ri volontà di lotta, un piano 
articolato , e innovatore per 
la difesa dell’ordine demo¬ 
cratico ». 

« Roma è una città esposta 
ai colpi della violenza e del 
terrorismo — ha concluso Pe¬ 
troselli — ma è al tempo 
stesso una città straordinaria¬ 
mente democratica e vitale. 
Facicamo appello a questa cit¬ 
tà, nel ricordo di Aldo Moro, 
con le armi della ragione, del¬ 
la verità, del coraggio delle 
idee e delle azioni perché si 
batta contro la violenza e il 
terrorismo ». 

Anche altre città, ieri, han¬ 
no voluto celebrare il secondo 
anniversario di quel tragico 
16 marzo. All’università di Ba¬ 
ri, dove lo statista scomparso 
aveva per lungo tempo inse¬ 
gnato, si è svolta una tavola 
rotonda sugli aspetti filosofi¬ 


ci del pensiero di Moro. L’ 
incontro, organizzato dalla fa¬ 
coltà di Giurisprudenza, ave¬ 
va come tema: «Moro filoso¬ 
fo del diritto: orientamenti 
per uno studio del suo pen¬ 
siero». Le relazioni introdut¬ 
tive sono state svolte dal ge¬ 
suita padre Rodolfo Bozzi e 
dal compagno Giuseppe Vac¬ 
ca, entrambi docenti dell’ate¬ 
neo barese. 

Erano presenti, oltre a nu¬ 
merosi studenti, parlamentari 
democristiani, docenti. « Oc¬ 
casioni come questa —- ha 
commentato l’onorevole Dell’ 
Andro che fu assistente di 
Moro — servono a dimostra¬ 
re che non si possono uccide¬ 
re le idee insieme alla perso¬ 
na che le professa». 

Il maresciallo Leonardi, una 
delle cinque vittime di via 
Fani, è stato ricordato con 
particolare < commozione a 
Traversata di Bagnocavallo, 
nel Ravennate, suo paese na¬ 
tale. Nel corso della comme¬ 
morazione celebrata dal pre¬ 
sidente del Consiglio regiona¬ 
le dell’Emilia-Romagna, prof. 
Natalino Guerra, è stata con¬ 
segnata una medaglia d’oro 
al valor civile alla memoria 
di Leonardi. A suo nome è 
stata intitolata la scuola ele¬ 
mentare di cui fu alunno. I 
ragazzi dell’istituto hanno an¬ 
che allestito, per l’occasione, 
una mostra .sul terrorismo e 
la violenza nel Paese. 

Anche il Papa, dopo aver 
celebrato l’Angelus, in piaz¬ 
za S. Pietro, ha ricordato Mo¬ 
ro e l’assassinio degli uomini 
della sua scorta. « L’impres¬ 
sione di raccapriccio — ha 
detto Giovanni Paolo II — su¬ 
scitata negli animi in quella 
circostanza è accresciuta dai 
tanti troppi fatti di sangue 
che hanno successivamente 
funestato varie città d’Ita¬ 
lia, e in particolare la no¬ 
stra amata Roma». 


Ricco dibattito al convegno del PCI 


La famiglia 
si trasforma : 
e la legge ? 


ROMA — C’è una fuga dalla 
famiglia, ma non dalla cop¬ 
pia: diminuiscono i matri¬ 
moni e aumentano le convi¬ 
venze. C’è una diversa matu¬ 
rità dei coniugi, che ricor¬ 
rono. quasi sempre, alla se¬ 
parazione consensuale. Chi 
« fugge » di più è la donna. 
E’ lei che tende a rompere 
il rapporto: le richieste so¬ 
no doppie rispetto a quelle 
degli uomini. Conseguenza 
dell’emancipazione che - le 
permette di strappare i lac¬ 
ci economici che la legava¬ 
no? Oppure è il rifiuto di una 
famiglia «che per lei non è 
un rifugio psicologico e af¬ 
fettivo, come per l’uomo, ma 
spesso un luogo di superlavo¬ 
ro e di frustrazione », come 
osservava l’avvocato Fiorel¬ 
la Carloni? 

Informazioni, tendenze e 
domande, scaturite da due 
giorni di ricco dibattito al 
convegno del PCI su diritto 
di famigUa presenti magi¬ 
strati, giuristi e avvocati; 
per il rei Magnani Noya, 
per il PSDI Oretta Bella e 
Patrizia Procaccini. 

Non c’è dubbio che una «ri¬ 
voluzione» ci sia stata; a pre¬ 
scindere dalla legge per le 
fasce sociali avanzate dove 
le norme hanno soltanto ab¬ 
battuto un castello di vìnco¬ 
li già inesistente nel « pri¬ 
vato». Grazie alla legge in¬ 
vece soprattutto nel Sud là 
dove il costume (e l’inter¬ 
vento deU’av^'ocato Nadia A- 
iecci sulla situazione di Reg¬ 
gio Calabria è stata illumi¬ 
nante) è ancora molto arre¬ 
trato. 

«Lo sforzo che dobbiamo 
fare (e che non abbiamo 


fatto abbastanza — ha com¬ 
mentato l’avvocato Tina La- 
gostena Bassi — è quello di 
informare sui contenuti delle 
innovazioni, di utilizzare le 
leggi come strumento di tra¬ 
sformazione. 

Sull’efficacia della legge, 
una delle migliori del mon¬ 
do. è stato detto, nessuno ha 
dubbi. Ci sono limiti, facil¬ 
mente superabili, e li ha 
riassunti Ugo Spagnoli nelle 
sue conclusioni annunciando 
un’iniziativa precisa. 1) Il 
persistere deir« addebitabili- 
tà » della separazione a uno 
dei due coniugi, come 
strumento di ricatto eco¬ 
nomico per togliere lo 
assegno al partner più 
debole. ■ cosicché, la « col¬ 
pa ». cancellata dal codice, 
è rientrata sotto altre vesti. 
2) L’età minima per contrar¬ 
re matrimonio che, come ri¬ 
cordava il presidente dell'as- 
sociazione narionale giudici 
dei minori, è stata « vissuta 
come intollerabile ingeren¬ 
za ». 3) Le norme di tutela 
del minore, sia per quanto 
riguarda i riconoscimenti, 
sia per accentuare l’auto¬ 
nomia dei figli, nella consa¬ 
pevolezza che « accrescere i 
diritti non significa allargare 
rarbitrio, ma rafforzare una 


assunzione di responsabili¬ 
tà ». come aveva sottolinea¬ 
to la compagna Ciglia Tede¬ 
sco nella sua relazione. - 4) 
Nuove norme per l’impresa 
familiare, realizzata in mini¬ 
ma parte, cosicché la moglie 
continua a essere «alle di¬ 
pendenze » dei marito, anche 
quando svolge insieme a lui 
lo stesso lavoro. 

Tema sfuggente e diffici¬ 
le. comunque, questo della 
famiglia soprattutto se lega¬ 
to al diritto, campo che di 
per sè vorrebbe cercare e 
imporre « certezze ». Ma è 
certo alla ricerca dì queste 
che andava la relazione di 
Carlo Cardia sul rapporto 
tra «famiglia, sessualità e 
procreazione ». 

Per Chiara Saraceno, do¬ 
cente di sociologia all’Univer¬ 
sità di Trento, bisogna guar¬ 
darsi dal riscMo di ripropor¬ 
re « modelli di famiglia, o 
norme di comportamento, sia 
pure più avanzate, ma tali da 
vincolare una ricerca auto- 
n(Hna deirautentìcìtà dei pro¬ 
pri rapporti. E l'eccesso di 
socializzazione può diventare 
uno strumento più raffinato 
per imporre la norma ». 

Finora la « norma » si im¬ 
poneva a colpi di manette, di 
denunce, di arresti. H persi¬ 


stere, ancora oggi, nel codi¬ 
ce penale di concezioni vec¬ 
chie e discriminanti è stato 
illustrato dalla relazione di 
Luciano Violante, che. con¬ 
cludendo l’excursus ha riba¬ 
dito che «nell’ambito familia¬ 
re l’intervento del giudice 
meno si effettua e meglio è. 
Nel codice Rocco, infatti, es¬ 
so costituiva la sanzione per 
la lesione del principio di 
autorità che. nella famiglia, 
era esercitato dal padre ». 

La « nostalgia . del poter ^ 
familias — per l’avvocato 
Eklda Stocchi — è racchiu¬ 
sa anche nella figura del 
giudice civile chiamato a di¬ 
rimere, nella nuova legge, le 
controversie tra i coniugi». 
Ma pochissimi vi sono ricor¬ 
si. 

Il cambiamento, c'è stato 
nelle coscienze e anche nel¬ 
la realtà. E le forze della ' 
conservazione, ne sono spa¬ 
ventate. Ecco allora la DC 
che propone il salario alle ■ 
casalinghe, per rinchiuderle, 
per sempre, tra le pareti do¬ 
mestiche. per giungere al 
bombardamento psicologico 
contro la donna che « ab¬ 
bandona i figli per andare 
a lavorare ». Così si cerca ' 
di cancellare nei fatti quel¬ 
l’articolo della legge che ve¬ 
de la donna responsabile, co¬ 
me l’uorao, del « manteni¬ 
mento della famiglia » e si 
accentua la crisi di un rap¬ 
porto impari, causa di infe¬ 
licità. Anche la lotta per il 
diritto di famiglia, quindi, lo 
ricordava Spagnoli, è un mo¬ 
mento della battaglia per 
rinnovare il Paese 

Matilde Passa 


L’incursione della squadracela sabato notte al «Quarto miglio» 


Banda di fascisti aggredisce 
due militanti del PCI a Roma 


Uno ha avuto la spalla fratturata • Gli aggressori riconosciuti ed 


ROMA — « Siamo i fascisti 
di Acca Laientia»: con que¬ 
sto grido di guerra (in via 
Acca Larentia c’è una sezio¬ 
ne del MSI) una squadracela 
di quindici fascisti ha circon¬ 
dato e aggredito, sabato sera 
al Quarto Miglio, due compa¬ 
gni che stavano affiggendo 
manifesti. Uno, Enrico Pa- 
nella, 39 anni, iscrìtto alla se¬ 
zione PCI Quarto Miglio, sul- 
l’Appia Nuova, è rimasto fe¬ 
rito in modo grave: gli squa¬ 
dristi gli hanno fratturato 
una sp^la ed è stato ricove¬ 
rato al San Giovanni. 

Proprio In ospedale sono 
stati arrestati, piu tardi, due 
degli aggressori: si erano pre¬ 
sentati per farsi medicare leg¬ 
gere ferite al volto. «Siamo 
caduti dalla Vespa », hanno 
detto. Ma sono stati invece 
riconosciuti dal compagno Pa- 
nella. Sono Paolo Leonori di 
18 anni, e D.M. di 16 anni, 
fermati al posto di polizia 
dell’ospedale e, dopo una te¬ 


lefonata al magistrato di tur¬ 
no, arrestati per lesioni ag¬ 
gravate. 

Poco prima delle imdici, al- 
l’iitcrocio fra via Quarto Mi¬ 
glio e via Ania RegUla, alla 
periferia della città, Enrico 
Panella e un altro compagno 
stavano attaccando manifesti, 
quando sono arrivati, su « Ve¬ 
spe» e motorini, una quin¬ 
dicina di fascisti, tutti molto 
giovani, alami giovanissimi: 
i nuovi squadristi allevati nel¬ 
le rue del MSI. 

Hanno circondato i militan¬ 
ti del PCI insultandoli e Ini¬ 
ziando a picchiare. I due 
compagni hanno cercato di 
difendersi come potevano; 
uno è riuscito a raggiungere 
im bar e chiamare la polizia. 
Nel frattempo Enrico Panel¬ 
la veniva scaraventato a ter¬ 
ra: nella caduta la spalla ai 
è fratturata. 

L’aggressione di sabato è 
stata compiuta sull’onda di 
un clima di tensione, riacceso 
dagli attentati e dagli aggua¬ 


ti mortali che nelle ultime 
settimane hanno colpito la 
città. L'ultimo è stato l’assas¬ 
sinio di Angelo Slancia, se¬ 
gretario di una sezione del 
MSI e fattorino del Secolo, 
ucciso sotto casa da tre kil¬ 
ler, Da allora i fascisti si 
sono scatenati, e il giorno dei 
funerali hanno provocato una 
guerriglia lunga, violenta, nel¬ 
le vie del centro. 

Agli attenuti, alle minacce, 
ai pestaggi, si aggiunge ades¬ 
so aneffie una studiau serie 
di «falsi allarmi», nuova ar¬ 
ma del terrorismo di sicuro 
effetto. BasU mettere un pac¬ 
co somigli ad una bom¬ 
ba in im posto affollato, per 
diffondere il panico fra la 
gente. 

E’ successo sabato sera, in 
tre cinema di prima visione 
del centro: il «Fiamma», il 
« Barberini » e !’« Ariston 
n. 2». Al «Barberini» — do¬ 
ve si proietUva «Punto e a 
capo», con una platea affol¬ 
latissima di oltre mille spet- 


arrestati in ospedale 


latori — una mascherina ha 
nouto che da sotto le pol¬ 
trone della prima fila usci¬ 
va fumo: c’era un pacco che 
sembrava contenere quattro 
candelotti di dinamite. Ha da¬ 
to rallarme. la sala si è svuo- 
UU nel panico generale, e 
sono sUti chiamati gli arti¬ 
ficieri: solo al loro controllo 
ci si è accorti che r« ordi¬ 
gno» era suto confezionato 
con quattro pezzi di manici 
di scopa che assomigliavano 
a canoelotti. 

Quasi contemporenamente 
al «Fiamma» è arrivaU una 
telefonaU anonima che an- 
nimciava im attentato. La sa¬ 
la — anche quesU affollaU 
— è sUta evacuaU: ma è sta- 
U trovaU una «bomba» u- 

K ale a quella messa al « Bar- 
rini». 

Anche air«Ariston n. 2» è 
sUta messa la falsa bomba 
con i candelotti di legno: in 
questo caso però l’ordigno è 
stato trovato solo a spetU- 
colo ultimato. 


Il congresso regionale lombardo 

Prova generale 
a Milano 
del CC socialista 

Confermata la spaccatura su governo e Giunte 


MILANO — Attorno a due 
domande di fondo ha ruota¬ 
to il dibattito sviluppatosi nel 
corso del IV Congresso regio¬ 
nale del PSI lombardo. Chi 
sostituirà Cossiga e il suo go¬ 
verno? Quali alleanze saran¬ 
no privilegiate aH’indomani 
delle elezioni di primavera 
per la costituzione delle Giun¬ 
te comunali, provinciali e re¬ 
gionali? Entrambi gli interro¬ 
gativi non hanno trovato ri¬ 
sposte univoche. A conferma 
di quella spaccatura che in 
questi ultimi mesi è andata 
approfondendosi all'interno 
del PSI, dai vertici alla peri¬ 
ferìa. 

Né l’intervento conclusivo 
del segretario nazionale Betti¬ 
no Craxi ha placato le « sini¬ 
stre» di Aniasi e Achilli (as¬ 
sieme raggiungono il 40 per 
cento dei consensi) che alla 
presidenza del consiglio socia¬ 
lista non credono e quindi 
insistono sul ripudio di for¬ 
mule politiche quali il cen¬ 
trosinistra o il pentapartito, 
considerate obsolete o impro¬ 
ponibili. 

In realtà le risposte ver- 
remno dal prossimo Comitato 
centrale del PSI. Lo aveva ri¬ 
cordato indirettamente Aniasi 
e lo ha confermato, per il 
fronte autonomista, l'on. 
Claudio Martelli; « l socialisti 
daranno dal loro Comitato 
centrale un loro contributo 
alla soluzione della crisi po¬ 
litica, indicando in un pro¬ 
gramma di emergenza per la 
pace, per la lotta all’inflazio¬ 
ne, alla violenza, alle vecchie 
e nuove povertà, i contenu¬ 
ti che possono rendere effica¬ 
ce l’azione di un governo». 
Seguendo quale direzione? 
« Nel raccordo a sinistra — 
ha risposto — con il movi¬ 
mento sindacale, nella ricerca 
di intese costruttive con il 
PCI in un quadro di manteni¬ 
mento della solidarietà nazio¬ 
nale. In una guida del go¬ 
verno non democristiana co¬ 
me fondamentale garanzìa che 
in nuove formule non si per¬ 
petui una vecchia egemonia ». 

Una posizione, quella degli 
autonomisti, che viene sec¬ 
camente respinta dalle «sini¬ 
stre ». Umberto Dragone, vice 
presidente nazionale della Le¬ 
ga cooperative ed esponente 
di pimta dei lombardionì, ha 
sostenuto che «l’ipotesi del 
pentapartito, pur a direzione 
socialista, non appare nellti 
linea dell’emergenza e dell’ 
imità nazionale decisa unani¬ 
memente dal PSI al congresso 
nazionale di Torino ». « Più 
coerente — ha subito aggiim- 
to — appare l’ipotesi di im 
governo dal quale siano esclu¬ 
se quelle forze (PSDI e PLI) 
nemiche dichiarate di imo 
schieramento di unità tra le 
forze democratiche». 

. Sulle prospettive del dopo 
Cossiga, tutto sommato, sia 
gli autonomisti che la sinistra 
lombardiana (non'N:osl quella 
di Achilli che ha invece ri¬ 
badito la necessità di lavora¬ 
re per l’alternativa di sinistra) 
rimangono abbastanza cauti. 
Anche perché, sia per gli uni 
che per gli altri, la « qualità » 
del nuovo governo si trasfor¬ 
merà in un’arma forse deci¬ 
siva per prevalere definitiva¬ 
mente all’interno del partito. 

Più nitide sono le posizioni 
rispetto al futuro delle ammi¬ 
nistrazioni locali. Per le sini¬ 
stre «bisogna rifiutare ogni 
formula che recuperi l’espe¬ 
rienza del centro-sinistra co¬ 
munque camuffata, estenden¬ 
do per contro le Giunte am¬ 
ministrative ai laici progres¬ 
sisti». Per Craxi e il segre¬ 
tario regionale uscente Gior¬ 
gio <3an^ (a cui succederà 
l'assessore al Bilancio del Co- 
mime e cognato di Craxi, Pao¬ 
lo Pillitteri) la realtà è più 
complessa. E per Craxi «tut¬ 
te » le esperienze amministra¬ 
tive a cui partecipa il PSI 
vaimo valorizzate. E ha spe¬ 
cificato: « Noi difenderemo 
le nostre esperienze ammini¬ 
strative, non sacrificheremo 
in omaggio alla politica na¬ 
zionale sperimentate tradizio¬ 
ni amministrative nelle cosid¬ 
dette Giunte rosse, non ne- 


Scherzando 
con la pistola 
si spara: 
in fin di vita 

TORINO — Scherzando con 
la pistola davanti alla fidan¬ 
zata, tm giovane metronotte 
ha fatto partire accidoital- 
mente un colpo riducendosi 
in fin di vita. E* successo nel 
primo pomeriggio di ieri in 
un alloggio di via Giolitti. do¬ 
ve lo sventurato. Ivo Santi- 
non, di 21 anni, abitante in 
via Pigafetta 44, era andato 
a prendere la sua ragazza, 
Susanna Motton, di 19 anni. 
Infilandosi il cappotto per u- 
scire, il Santinon ha estratto 
la pistola e se l’è puntata 
verso il volto, dicendo alla 
giovane: «Se non esci subito 
con me mi sparo». In quel- 
llstante è echeggiata una de¬ 
notazione ed il metronotte è 
caduto col volto insanguina¬ 
to. In ospedale i medici han¬ 
no constatato che la pallotto¬ 
la Io aveva colpito alla ma¬ 
scella destra, fuoriuscendo 
dalla tempia. Le condizioni 
del Santinon sono disperate. 


Il Comitafa diretfiva del 
deputati cemunisii è cenve- 
cate per martedì 11 mar¬ 
zo alle ore f,ll. 


gheremo pregiudizialmente il 
nostro apporto al governi lo¬ 
cali sulla base dei principi au¬ 
tonomistici o sulla base di pro¬ 
grammi di chiaro orientamen¬ 
to progressista». 

Se al Congresso provinciale 
la scelta di campo a sinistra 
era stata netta negl! intervc.i- 
tl del rappresentanti del grup¬ 
po autonomista, l’assise regio¬ 
nale ha portato sulla questio¬ 
ne delle Giunte una certa cor¬ 
rezione di rotta. Pur confer¬ 
mata, l’opzione a sinistra ne 
è uscita più sfumata, meno 
vincolante. Una scelta che 
tiene d’occhio la realtà degli 
Enti locali in Lombardia — 
dove le sacche bianche sono 
più consistenti che nell’hin- 
terland milanese — e che è 
stata condizionata forse an¬ 
che dagli sviluppi della crisi 
politica nazionale. 

E anche se Craxi ha evita¬ 
to di sbilanciarsi sui precisi 
quesiti che il Congresso re¬ 
gionale aveva esplicitato, 
qualche indicazione tuttavia 
l’ha offerta. Non è un caso, 
ad esempio, che abbia esor¬ 
dito affermando che « il cen¬ 
tro-sinistra rappresentò una 
fase politica avanzata » e che, 
oggi, pur sullo sfondo di imo 
scenario completamente cam¬ 
biato che non rende « ripro¬ 
ponibili le esperienze degli 
anni Sessanta », « c’è un filo 
di ■ continuità rappresentato 
dalla necessità di non provo¬ 
care vuoti pericolosi. E il PSI 
è pronto a colmarli a patto, 
però, che si verifichi una ef¬ 
fettiva svolta nella politica 
italiana: non c’è disponibilità 
socialista a grigie operazioni 
moderate ». 

Michele Urbano 


((Àlfeita» contro 
un pilone: 
due morti 

FERRARA — In un'a Allet¬ 
ta » schiantatasi contro un pi¬ 
lone nei pressi dello svint'olo 
di Ferrara nord dell’autostra¬ 
da Bologna-Padova. sono mor¬ 
ti due mobilieri di Poggìbon- 
sì (Sièna). Le 'rittime, il con¬ 
ducente Mauro Bartalesi, di 
34 anni, e Angiolo Finetti, di 
42, erano dirette nel Veneto 
per motivi di lavoro. Pare 
che l’incidente sia da attri¬ 
buire all'elevata velocità del¬ 
la vettura, slittata suU'asfal- 
to bagnato dalla pioggia. 

★ 

BORDIGHERA — Due giova¬ 
ni, Letterìo Speranza, 19 anni, 
di Seminara (Reg^o Cala¬ 
bria) e Antonio Pisano, 31 an¬ 
ni, di Gioia Tauro fReggìo 
C^abria) sono morti la scor¬ 
sa notte in im incidente stra¬ 
dale avvenuto nei pressi di 
Bordlghera. 

I due. a bordo di ima « A 
112 » di proprietà di un amico, 
stavano tornando dalla festa 
di « addio al celibato » di im 
loro compagno di lavoro quan¬ 
do, probabilmente per l'ecces¬ 
siva velocità, l’auto ha sban¬ 
dato ed ha urtato violente¬ 
mente contro un muro. I due 
sono morti sul colpo per sfon¬ 
damento della base cranica e 
del torace. 


I deputati comunisti sono 
tenuti ad essere presenti 
SENZA ECCEZIONE alla 
seduta di mercoledì 19 
marzo. 

, * 

I senatori del gruppo co¬ 
munista sono tenuti ad es¬ 
sere presenti SENZA EC¬ 
CEZIONE ALCUNA alia 
seduta pomeridiana di 
mercoledì 19 e SENZA EC¬ 
CEZIONE alle sedute di 
giovedì 29. 


Bloccate 
dallo sciopero 
tutte le 
università 

RCBZA — Domani le universi¬ 
tà resteranno chiuse. so¬ 
spensione di ogni attività, de¬ 
cisa dai sindacati confederali 
CGIL • CISL - UIL, riguarderà 
tutto il personale doc»ite e 
non docente. A Roma lo scio¬ 
pero avrà inizio da oggi e 
coinvolgerà anche il Policlini¬ 
co dove saranno, comunque, 
garantiti i servìzi essenziali. 

Al centro della giornata di 
lotta c’è la irrisolta questio¬ 
ne della legge sul pubblico 
impiego la « 737 ». da mesi in 
discussione in Parlamento. 


A Milano rassegna 
«Dialogo a pia voci» 

MILANO — C^omincia stase¬ 
ra il ciclo «Dialogo a più vo¬ 
ci * promosso dal Comune, 
nuova rassegna di aggiorna¬ 
mento culturale che segue la 
edizione di «*Milano per voi». 
L’incontro, che si svolge al¬ 
le 2045 al teatro Nazionale 
in piazza Piemonte, ha per 
tema l’uomo e Io spazio. In¬ 
tervengono; Luigi Broglio, 
Giancarlo Masini o Ruggero 
Orlando. 


11 congresso 


di Riiiiìni 

I circoli 
aziendali 
non hanno 
solo gite 
da proporre 

Dal nostro corrispondente 

RIMINI — I CRAL. i circoli 
aziendali dei lavoratori, non 
vogliono più soltanto limitar¬ 
si a gestire gli spacci delle 
grandi aziende e ad organiz¬ 
zare gite. Vogliono sempre 
più essere strumenti di tutti 
i lavoratori, legati ai consi¬ 
gli di fabbrica, aperti alle 
sollecitazioni della società 
E’ questo il succo imitario 
delle tre giornate di lavoro 
della quinta assemblea nazio¬ 
nale dei circoli aziendali che 
si è chiusa ieri a Rìminì. 

Gli oltre mille delegati pro¬ 
venienti da tutta Italia, in 
rappresentanza di KXX) circo¬ 
li aziendali affiliati al CICA 

— il comitato interassociativo 
dei circoli aziendali che com¬ 
prende ARCI, AGLI. ENDAS, 
ANCoL e AICS e che conta 
circa un milione di iscritti 

— si sono trovati di fronte 
a problemi di grande porta¬ 
ta, in parte inediti, per le 
associazioni del tempo libe¬ 
ro della cultura e dello sport. 

Innanzitutto quella che è 
stata definita « la crisi della 
partecipazione e della politi¬ 
ca». Ci sono dati oggettivi, 
ha rilevato Domenico Rosati, 
presidente delle AGLI, che 
creano sfiducia, stanchezza, 
segni di impotenza: gli scan¬ 
dali, la crisi economica, il 
terrorismo, la mancanza di 
significativi risultati nonostan¬ 
te nell'ultimo decennio si^no 
scese in campo energie e mo¬ 
vimenti straordinari. Sarebbe 
tuttavia un errore cadere in 
im’indistlnta critica alla poli¬ 
tica e alle forze politiche. 
Ci sono forze che per il loro 
essersi identificate con lo Sta¬ 
to hanno resposabilità enor¬ 
mi. Riformare la politica, og¬ 
gi, significa perciò due cose: 
lotta per la riforma dello Sta¬ 
to (delle nomine, delle ban¬ 
che, delle partecipazioni sta¬ 
tali) e per una diversa or¬ 
ganizzazione dei poteri che av¬ 
vicini realmente il Paese « le¬ 
gale» a quello reale. E’ qui 
che diventa decisivo il ruolo 
delle associazioni democrati¬ 
che del tempo Ubero. 

Si assiste in questi anni ad 
ua spinta associativa che si 
esprime in forme molteplici 
e che rappresenta uno degli 
aspetti decisivi della tenuta 
del tessuto democratico. Ma 
una battaglia che si limitasse 
al solo impegno sul .tempo 
libero, stil tempo^di non la¬ 
voro, sarebbe perdente e fru¬ 
strante se non si ponesse il 
problema di cambiare il la¬ 
voro. Ecco, il circolo azien¬ 
dale. Ma se vuole assolvere 
un compito di così grande 
portata ha bisogno di essere 
• strumento di tutti 

Che senso ha allora — ci sì 
è chiesti nel convegno — l'ob- 
bUgo di affiliazione ad asso¬ 
ciazioni, senza il quale non 
può sorgere alcun circolo a- 
ziendale? Esso da una parte 
frena la spinta alla Ubera as¬ 
sociazione, daU'altra alimenta 
quella vecchia pratica del sot¬ 
togoverno che porta al rico¬ 
noscimento di enti fantasma. 
Ci sono casi, anche nel recen¬ 
te passato: ad esempio — lo 
ha ricordato Enrico Menduni, 
presidente deU'ARCI, nelle 
conclusioni — il riconoscimen¬ 
to in una sola notte di enti 
come U CAPIT, la nascita di 
altre sigle di comodo come 
la PENALO o del CSAl — con 
il quale la Ck)nfindustria pre¬ 
tenderebbe ora di organizzare 
anche i lavoratori. (Contro l’ob- 
I bligo di affUiazione, a Rimini 
il coro è stato unanime. Ad 
ognuno — seccmdo il CICA — 
deve essere riconosciuto il di¬ 
ritto di formare un’associazio¬ 
ne anche a quei lavoratori che 
non intendono iscriversi ad al¬ 
cun gruppo, li vero problema, 
semmai, è la capacità di pro¬ 
posta delle associazioni demo¬ 
cratiche, la capacità di elabo¬ 
rare idee, promuovere sempre 
nuove ini^tive, far avanzare 
vai progetto. E questo soprat¬ 
tutto neUe fabbriche dove ad 
ognuno deve essere garantito 
U diritto di esprimersi. 

E qui si apre l’importante 
capitolo del rapporto con il 
sindacato: ci sono ambiti spe¬ 
cifici — è stato detto — che 
non possono essere confusi, 
ma comune deve essere l’a- 
zìcme per rendere ì lavoratori 
protagonisti della battaglia 
cultunle; è questo — ha sot- 
tolùieato anche Rino Serri, 
presente aU’assemblea a nome 
del PCI — il modo migUore 
per affermare la funzione na- > 
sonale della classe ceraia. 

Lo stesso princìpio di li¬ 
bertà sta alla base della ri¬ 
vendicazione di una legisUi- 
xkme di sostegno all’associa- 
xfonismo culturale. Con lo 
scioglimento dell'ENAL, l'Ita¬ 
lia e l'unico Paese europeo 
che non preveda forme di tu¬ 
tela e di promoziooe di for¬ 
me associative. Tutto il set¬ 
tore è affidato alle circcriari 
ministeriali o, per dirla con 
Menduni. «al modo in cui si 
sv^lia il ministro al matti¬ 
no ». 

Le associazioni che si rico¬ 
noscono tiel CICA non chie¬ 
dono però finanziamenti indi¬ 
scriminati. Chiederlo innanzi¬ 
tutto una legge-quadro che ri¬ 
conosca e promuova il dirit¬ 
to dei cittadini alla libera as- 
socìaziane; e poi leggi specifi¬ 
che (sul cinema, il teatro, il 
turismo. Io sport, la musica) 
che prevedano un ruolo del- 
l’associazionismo. In concreto 
non si chiedono soldi, ma 
sgravi fiscali e riconoscimento 
dei diritti di stampa, servìzi 
che vanno dalla messa a di- 
sposizkma di sedi alla pos.si- 
bilità di usare strumenti pub¬ 
blici. I finanziamenU devono 
essere accordati soltanto per 
precisi progetti di iniziaUva 
che contengano un riconosciu¬ 
to interesse sociale e che sia¬ 
no inclusi nella programma¬ 
zione degli Enti locali. 

Luciano Nigro 
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I comunisti ne vogliono discutere e fanno proposte 

Quelle ventidue banche 
sono davvero popolari? 

Un’indagine del PCI lombardo sugli istituti di credito a struttura cooperativa 
nella regione - Le cose da cambiare per riportare alla luce la vocazione originaria 


MILANO ~ La Lombardia 
non è certo legione inesplo¬ 
rata nè i comunisti posso¬ 
no avere la pretesa di aver¬ 
la scoperta per insegnare la 
geografia agli altri. Ma non 
si tratta di essere arrivati 
primi, quanto di dire cose 
serie nel momento in cui è 
necessario: mentre altri, 

magari, dormono sopra rea¬ 
lizzazioni del passato. 

Cosi per esempio in que¬ 
sta regione vi sono venti- 
due banche "popolari, cioè 
banche a struttura coope¬ 
rativa. che attraverso qua¬ 
si 600 sportelli raccolgono 
circa novemila miliardi di 
risparmi. Sono proprietà di 
18-1.000 soci azionisti (un vo¬ 
to a testa nelle assemblee 
e limitato numero di azioni 
per ciascuno) e rappresen¬ 
tano circa un quarto della 
realtà nazionale per questo 
settore. In un Comune su 
tre. opera almeno uno spor¬ 
tello. Non è uno scherzo, 
ma se ne parla ben poco. 
Ecco dunque un settore del¬ 
la realtà di cui il Partito 
comunista ha voluto discu¬ 
tere a fondo per precisare 
gli obiettivi da raggiungere. 
« alcune positive, attuabili 
proposte operative ». 

Lo ha fatto sabato con un 
convegno regionale aperto 
da una relazione del presi¬ 
dente del collegio sindacale 
della Banca Popolare di Mi¬ 
lano. Laterza; concluso da 
Corvetti segretario regiona¬ 
le del PCI. Prima della con¬ 
clusione ha parlato anche 
il responsalàle della com¬ 
missione credito della Dire¬ 
zione, Gianni Manghetti. 
Delle posizioni emerse, ar¬ 
ricchite nel dibattito da un 
gruppo di notevoli contribu¬ 
ti (Zangirolami. Segre, Lo-, 
rè. Zecca ed altri) merita 
dare conto perchè possono 
interessare anche lavorato¬ 


ri. imprenditori, ambienti e- 
conomici delle altre regioni: 
quelle come il Veneto, l’E- 
milia, il Piemonte, la Sici¬ 
lia dove la rete delle ban¬ 
che popolari cooperative è 
diffusa; e le altre dove co¬ 
munque sarebbe opportuno 
uno sviluppo. 

Sarebbe opportuno perchè 
se. per esempio, consideria¬ 
mo le voci caratteristiche 
che tradizionalmente si u- 
sano per valutare la gestio¬ 
ne delle banche, vediamo 
(con o senza stupore a se¬ 
conda dei punti di vista) 


Purtroppo tra le varie 
componenti del settore del 
credito è ormai avvenuta 
una perdita di specializza¬ 
zione: inoltre molte banche 
popolari hanno raggiunto di¬ 
mensioni notevoli; ed en¬ 
trambi questi fattori hanno 
portato via via a sbiadire 
il carattere cooperativo ori¬ 
ginario. che invece per e- 
sempio è rimasto più vivo 
nelle Casse rurali e artigia¬ 
ne, minori per dimensioni e 
strettamente localizzate. Si 
constata dunque « un netto 
divario tra le potenzialità 
democratiche insite nella 
forma cooperativa delle ban¬ 
che popolari e la loro rea¬ 
le manifestazione ». I soci 
sono ben poco coinvolti nel¬ 
la vita degli istituti e, nel 
migliore dei casi, esaurisco¬ 
no la loro partecipazione 
con la presenza è in molti 
casi numericamente esigua 
rispetto al numero grandis¬ 
simo degli azionisti. 

E allora, per esempio, per 
le banche che hanno spor¬ 
telli in diverse località sa¬ 
rebbero da studiare forme 
di assemblee preliminari lo- 


che le « popolari » nel com¬ 
plesso fanno meglio della 
media dell’intero sistema del 
credito. Fanno meglio, for¬ 
se, perchè ancora segnate 
dallo spirito cooperativo ori¬ 
ginario; perchè in esse si 
realizza in certi casi anche 
una partecipazione dei la¬ 
voratori dipendenti al mi¬ 
glioramento della gestione: 
e poi per le numerose ini¬ 
ziative che sono state svi¬ 
luppate associando le varie 
banche della categoria per 
porne meglio a frutto le po¬ 
tenzialità. 


cali. E. più in generale, i 
comunisti propongono e si 
impegnano a lavorare per¬ 
chè le assemblee di bilancio 
non rappresentino più sol¬ 
tanto un fatto formale ma 
la conclusione di «un'opera¬ 
zione di alto contenuto eco¬ 
nomico e sociale », di cui 
siano partecipi le rappre¬ 
sentanze delle categorie in¬ 
teressate, degli Enti locali 
e. naturalmente, del movi¬ 
mento cooperativo. Cosi l’o¬ 
perato della Banca popola¬ 
re. istituto tipicamente ra¬ 
dicato nella realtà locale, 
potrebbe meglio confluire e 
concorrere agli obiettivi del¬ 
la programmazione, svolgen¬ 
do «una funzione di colle¬ 
gamento e di coordinamen¬ 
to che renderebbe più effi¬ 
cienti gli atti della politica 
economica »: con vantaggio 
naturalmente della banca 
stessa, che da quella realtà 
trae la propria ragione di 
vita. 

Ravvivare la ispirazione 
cooperativa originaria non 
può essere però solo una 
parola d’ordine da usare 
nelle occasioni celebrative. 


ma comporta anche l’impe¬ 
gno a modificare le calusole 
restrittive che oggi la vin¬ 
colano 0 distorcono. Per e- 
sempio occorre modificare 
quegli statuti che, contem¬ 
plando la « clausola di gra¬ 
dimento » da parte del con¬ 
siglio di amministrazione nei 
confronti di chi vuole di¬ 
ventare nuovo socio, fanno 
in realtà di questa clausola 
un ostacolo aH’ammissione, 
antidemocratico e contrario 
allo spirito cooperativo. So¬ 
lo in base a ragioni precise 
deve poter essere opposto 
un rifiuto alle domande di 
nuove ammissioni; e comun¬ 
que non deve essere previ¬ 
sta la possibilità di opporre 
questi rifiuti a chi è già 
cliente collaudato della ban¬ 
ca. o ai dipendenti stessi, 
alle cooperative e ai coope¬ 
ratori. ai rappresentanti de¬ 
gli Enti locali e cosi via. 
Sia insomma davvero « aper¬ 
ta la porta» alla realtà lo¬ 
cale; e siccome si parla 
spesso di incoraggiare al ri¬ 
sparmio, si incominci intan¬ 
to col diffondere nuove azio¬ 
ni a chi ne fa richiesta e 
le merita. 

Sono, queste indicazioni, 
elementi di riforma e di or¬ 
ganizzazione relativi a un 
settore specifico, ma capaci 
di interessare e coinvolgere 
forze produttive locali, ri¬ 
sparmiatori. lavoratori stes¬ 
si degli istituti: un fronte 
potenziale assai vasto e pro¬ 
mettente. E del resto inte¬ 
ressano anche l’intero set¬ 
tore creditizio, che avrà tut¬ 
to da guadagnare, se, da 
qualche parte, comincerà ad 
avviarsi quel processo di ri¬ 
forme di cui esso sente tan¬ 
to bisogno perchè troppi suoi 
nodi stanno venendo al pet¬ 
tine. 



Più partecipazione 


L’opera presentata al Filarmonico di Verona 


La vera «Turandot» 
è quella dì Busonì 

Un lavoro ben diverso da quello pucciniano - Un autentico gioiello per un pubblico, pur¬ 
troppo, scarso - Aggiunta alla serata anche l’operina di Mozart «Bastiano e Bastiana» 


Dal nostro inviato 

VERONA — Non v’è stagione 
lirica in cui le eroine pucci- 
niane non spargano le loro 
tiepide lagrime sugli spetta- 
tori commossi. Perciò, mentre 
la Scala rimastica un’ennesi¬ 
ma Tosca, ho preso il treno 
per Verona dove il rinnovato 
Teatro Filarmonico presenta, 
assieme a Bastiano e Bastia- 
na di Mozart, la Turandot di 
Ferruccio Busoni. Non quella 
arcinota di Puccini, ma quel¬ 
la del grande predecessore che 
offrì al lucchese un modello 
insuperabile e insuperato. 

Nata come suite sinfonica 
e poi trasformata in opera nel 
1917. la iWandot di Busoni si 
rifa direttamente all’arguto 
testo settecentesco di Carlo 
Gozzi. La favola è la stessa: 
la principessa cinese propone 
enigmi ai malcapitati aspiran¬ 
ti e manda al boia chi non li 
risolve, fino a quando non si 
lascia vincere dal bel princi¬ 
pe Calaf. 

Lo spirito, invece, è ben di¬ 
verso da quello pucciniano: il 
Gozzi aveva avvolto il raccon¬ 
to nell’arguzia della commedia 
dell’arte, mescolando la Cina 
fiabesca alla Venezia delle 
maschere; e il Busoni lo se¬ 
gue ravvivando l’antico gioco i 


con il gusto antiromantico del 
primo Novecento: un gusto a- 
sprigno in cui il melodramma 
viene stravolto dall’ironia. E- 
sattamente il contrario di quel 
che farà poco dopo Puccini. 
Questi, pur ricalcando larga¬ 
mente la musica di Busoni, ne 
sbiadisce il senso coll’introdu¬ 
zione del personaggio di Lià 
che trasforma la commedia in 
tragedia. E, quel che è peggio, 
una tragedia che non sta in 
piedi e che, infatti, resta in¬ 
compiuta dopo la morte del¬ 
la schiava. 

Tra le due Turandot non v’è 
dubbio, per me. che quella di 
Busoni sia di gran lunga la 
maggiore. Un autentico gioiel¬ 
lo: secco e graffiante, pieno 
di intelligenza nel tagliare i 
panni al melodramma piccolo- 
borghese per restituircelo a 
testa in giù. 

Purtroppo, come dice Pan¬ 
talone al Re, €da noialtri, in 
Italia, i zè tuti contenti quan¬ 
do in teatro si va avanti a fu¬ 
ria de morti e assasinai. Ma 
capisco che zè segno de gu¬ 
sti barbari ». 

Questi € gusti barbari » fan¬ 
no si che a Filarmomco fos¬ 
se vuoto a metà, mentre l’an¬ 
no scorso la Turandot di Puc¬ 
cini attirava c^ni sera venti¬ 
mila spettatori aH’Arena. Co¬ 
si va U mondo lirico; con la 


ulteriore conseguenza che il 
mondo gozziano e busoniano, 
per mancanza di abitudine, re¬ 
sta difficile da realizzare. 

Intendiamoci: al Filarmoni¬ 
co hanno fatto del loro meglio 
per realizzare uno spettacolo 
accurato e gustoso. E ci sono 
riusciti, in complesso. Eppu¬ 
re mancava, almeno in parte, 

10 spirito parodistico che gli 
dà il sale. 

• I bozzetti e i costumi di Fio¬ 
renzo Giorgi, gradevoli e fan¬ 
tastici. sono ossessionati dai 
richiami culturali alla pittura 
del Novecento: l’albero di 
Mondrian, il cubismo di Picas¬ 
so e così via. Richiami giusti¬ 
ficati, s’intende; ma che fan¬ 
no perdere di vista, a lui e al 
regista Renzo Giaccheri. il 
punto fondamentale. Questo: 

11 Novecento di Busoni tende 
— attraverso i richiami ma¬ 
rionettistici — allo spirito del¬ 
la Commedia dell’Arte, rivista 
con occhi d’oggi, allo stesso 
modo del successivo Pulcinella 
di Stravinslq/. 

Questo divario emerge an¬ 
che nel campo musicale dove 
la direzione di Giampiero Ta¬ 
verna ha il pregio deUa pre¬ 
cisione, ma non realizza com¬ 
pletamente la secchezza paro- 
distica del testo. E’ anche U 
limite della compagnia dove 
Carlo Tuand e Giovanna Ca- 


solla fanno qualche fatica ad 
affrontare le impervie altez¬ 
ze delle parti di Calaf e di 
Turandot. Nelle parti comiche. 
Tullio Pane disegna un eccel¬ 
lente Truffaldino e Giorgio Ta- 
deo un gradevole Pantalone 
assieme a Wilma Borelli. Car¬ 
lo Del Bosco, Giorgio Lormi 
e Gabriella Onesti. Le pulite 
coreografie sono di Fascilla. 

A questo punto resta poco 
spazio per Bastiano e Bastia¬ 
na; la miracolosa operino pa¬ 
storale scritta da Mozart a 
dodici anni. Ci scusiamo osser¬ 
vando che anche l’esecuzione 
veronese l’ha trascurata un 
po’. L’allestimento di Giorgi- 
Giaccheri cerca di rendere il 
gioco fanciullesco, ma poi lo 
sovraccarica di elementi inu¬ 
tili. tra cui il peggio è una 
fastidiosa e rumorosa giostra 
girellale, su cui i personaggi 
salgono e scendono stupida¬ 
mente. In queste condizioni 
Margherita Vivian. Max-Renè 
Cossotti e Giorgio Tadeo fan¬ 
no quel che possojio, assieme 
al direttore Taverna e alla 
piccola ma buona orchestra. 

Il pubblico, come abbiamo 
detto, era meno folto del desi¬ 
derabile, ma U successo è sta¬ 
to caloroso per tutti e due i 
lavori. 

Rubens Tedeschi 


«Verde salvezza» per i pìccoli di foca 


Anche quest’anno quasi duecentomila piccoli di foca sono de¬ 
stinati ad essere uccisi a colpi di bastone dai cacciatori nel 
golfo del fiume San Lorenzo e nell’isola di Terranova dove in 
questo periodo le foche si trasferiscono dalla Groenlandia per 
la riproduzione. Contro questo periodico massacro — fatto co¬ 
noscere a tutto il mondo per la prima volta dalle impressio¬ 
nanti immagini del documentario girato nel 1967 dallo zoologo 
tedesco Bernard Grzimek — si sono mobilitati da allora asso¬ 
ciazioni e personalità della cultura e dello spettacolo di tutto 
il mondo: famose le campagne condotte personalmente dall’at¬ 
trice Brigitte Bardot. Viene richiesto che apposite leggi dei 
Paesi interessati (Canada e Norvegia) a cui appartengono i 
veri e propri eserciti di cacciatori, che partecipano ogni anno 
all’eccidio, proteggano la specie che si è ridotta (fa dieci mi¬ 
lioni di individui agli inizi del secolo a due milioni. Anche se 
il governo canadese ha stabilito delle limitazioni annuali alla 
caccia, queste molto spesso non vengono rispettate e il mas¬ 
sacro continua. Per questo le associazioni « amiche » dei cuc¬ 
cioli di foca hanno organizzato anche quest’anno delle spedi¬ 
zioni nell’isola di Terranova per cercare di salvare il maggior 
numero di animali. I militanti deH’organizzazione «Pace ver¬ 
de» hanno a questo scopo escogitato un sistema davvero in¬ 
fallibile:’ applicano (come mostra la foto) una speciale tintura 
verde indelebile sui cuccioli di foca che riescono a raggiungere 
prima dei cacciatori e ne rendono inutilizzabile la pelliccia 



Uno sguardo dietro i muri dopo le elezioni primarie 


La vita in caserma è cambiata 
ma troppo poco, dice il soldato 


« La giornata nei reparti è un po’ più tollerabile ina la sostanza non è iniituta » - 
servizi; le tre «armi» per ottenere obbedienza - Inaccettabile contrasto tra norma 
aperta dalla legge dei principi e dalle rappresentanze - La reazione della truppa e 



Nel cortile della caserma/ In attesa che suoni la libera uscita. 


MILANO — « L’appimtamen- 
to è eccezionale: il soldato 
può eleggere 1 suol rappresen¬ 
tanti, non è più solo di fron¬ 
te ai superiori. Ma in caser¬ 
ma le cose non sono cambia¬ 
te molto. La maggioranza ha 
votato ma non c’è la consa¬ 
pevolezza di aver affermato 
un diritto. Si è votato più per 
disciplina che per altro. Si è 
trattato quasi di una norma¬ 
le operazione di servizio che, 
come tutte le operazioni di 
servizio, non si discute ma si 
accetta. Tre giorni prima del 
voto siamo stati convocati dal 
colonnello che ha informato 
sulle modalità della consulta¬ 
zione. poi ci ha letto il rego¬ 
lamento, poi ci hanno dato 
le schede. Niente domande, 
niente risposte alla luce del 
sole. Il tenente è andato in 
giro per le camerate a cer¬ 
care i candidati. Silenzio as¬ 
soluto. Allora l'ufficiale rivol¬ 
to a un ragazzo ha detto: 
tt Fallo tu che sei capace ». 
Cosi dice Marcello, 22 anni, 
romano, in forza presso una 
caserma milanese. 

' Maurizio: « La legge dei 
principi? Sì, una legge im¬ 
portante ma quanti soldati 
la conoscono? Perché non se 
ne parla mai? Mi pare che 
si veda e si senta poco in 
caserma ». 

Qualche giorno dopo le 
Vprimarie» parlano i soldati. 
La designazione dei candidati 
per i «consigli di base si è 
appena conclusa: te cifre dif¬ 
fuse dopo la chiusura delle 
urne dai comandi di corpo 
d’armata dicono che si è trat¬ 
tato di un successo. Milano 
90 per cento, Torino 90 per 
cento, Novara 99 per cento e 
così nel Friuli e'in gran par¬ 
te degli altri presidi. Una 
partecipazione inaspettata: ■ in 
tutta Italia hanno votato 
nove militari su dieci. Ep¬ 
pure il Paese non se ne è qua¬ 
si accorto, l’operazione è par¬ 
tita in sordina, i clamori e le 
.polemiche che pure nei recen¬ 
te passato più di una volta 
hanno fatto notizia si sono 
attutiti, spenti. Così ad una 
prova di maturità civile si 
contrappone la tradizionale se¬ 
paratezza della « società mi¬ 
litare ». 

Sfa allora la democrazia non 
si t^ste più di kaki? Anche 
questo va verificato. Intanto 
gli interrógeUivt si moltipUéa- 
no. Cambia la condizione mi¬ 
litare? Al di là dei cancelli 
la vita, la giornata del solda¬ 
to è ancora quella che appar¬ 
tiene al ricordo di tutti noi? 
Le risposte non sono univo¬ 
che. Dire che non è cambia¬ 
to nulla equivale a dire esat¬ 
tamente il contrario Le forze 
armate stanno vivendo una 
fase di transizione e ciò ren¬ 
de difficile un giudizio defi¬ 
nitivo. 

Dice Nicola, 21 anni, tra¬ 
smettitore: «Che ci sia una 
certa evoluzione non 5 I può 
mettere in dubbio: c’è più at¬ 
tenzione alla scelta del vitto 
e alla qualità del cibo, in'ca- 
serma si può comprare Re¬ 
pubblica allo spac(do truppa 
(ma l’Unità è introvabile), 
può capitare di vedere al ci¬ 
nema interno vm film di va¬ 
lore. Ciò rende più toUerabi- 
, le la nostra giornata ma non 
ne modifica lo sostanza. Ogni 
giorno è uguale all’altro e 
di fronte ai superiori i prin¬ 
cipi risultano sempre più sfu¬ 
mati ». 

La caserma continua a esse¬ 
re un microcosmo fondato 
sull'istituzione del ricatto: le 
«armi» smo quelle solite, li¬ 
cenze, permessi, servizi. La 
conseguenza fo l’obiettivo?) è 
la completa privatone di re¬ 
sponsabilità. E il fine del ser¬ 
vizio di leva, il suo signifi¬ 
cato? Resta sempre .più nel¬ 
l’ombra, difficile da individua¬ 
re nelle diverse operazioni 
quotidiane. 

« La nostra vita ripetitiva fi¬ 
no all'ossessione — dice Ro¬ 
berto. artigliere di Messina — 
tutti i giorni pulire i cannoni 
esposti m bella mostra sul 
piazzale d’onore, oppure a di¬ 
sperderci in piccoli gruppi 
per il minuto mantenimento: 
pennelli e cazzuole in mano 
per riinettere in sesto i vec¬ 
chi edifici. Benissimo, ma fra 
un anno sarà tutto da ri¬ 
fare e cosi da sempre». 

E pòi c'è il contrasto ira 
norma e realtà, stridente, inac¬ 
cettabile. Nicola; «Ia minac¬ 
cia è all’ordine del giorno. 
Chi nem si è mai sentito dire 
daZ tenente: sbatto den¬ 

tro!'*. Eppure non potrebbe 
né dirlo né farlo. La punizio¬ 
ne di rigore deve essere de¬ 
cisa dopo tm processino, sen¬ 
titi l’imputato e il suo difen¬ 
sore. Eppure te intimidazioni 
continuano per te cose più ba¬ 
nali; il taglio dei capelli, la 
marzialità del tratto, un ascùu- 
gamano umido appeso sulla 
branda». 

Da una indagine effettuala 
tempo fa nella caserma tra¬ 
smissioni della Cecchignola a 
Roma, risulta, che mediamen¬ 
te tn un mese due terzi delle 
punizioni di consegna inflitte 
da un comandante di compa¬ 
gnia €à soldati sono motivate 
in questo modo’ comporta¬ 
mento poco formale. Che si¬ 
gnifica nelle diverse accezio¬ 
ni: il soldato marciava fuori 
passo si muoveva mentre la 
squadra si trovava sull’atten¬ 
ti, aveva capelli ritenuti ec¬ 
cessivamente lunghi. La paura 
della sanàane diventa così 
l’unica giustificazione dell’ob¬ 
bedienza e l’ordine un atto di 
astratta autorità 

Dice Paolo, 25 anni, di To¬ 
rino- « C’è cpiasi un gioco del¬ 
le parti tra il soldato e l’uf¬ 
ficiate che nessimo dei due 
ha interesse a concludere. En¬ 
trambi spesso si comportano 
carne credessero davvero alla 


necessità di eseguire, nel mo¬ 
do e nel tempo prescritti 
quanto viene loro ordinato. 
Si mettono al lavoro ma in 
realtà fìngono soltanto di a- 
veme compreso lo scopo. Suc¬ 
cede per tutte le cose, dalle 
pulizie delle latrine alle gran¬ 
di manovre ». 

Cosi non può stupire che si 
abbia l’impressione che la leg¬ 
ge dei principi, che pure fa 


AU’ìngresso degli anni *80 
la tentazione di fare un bi¬ 
lancio del decennio che si è 
concluso è stata tropi» for¬ 
te perchè uomini politici, in- 
t^ettuali, giornalisti e scrit¬ 
tori potessero rinunciarvi e 
si sono moltiplicati le pub¬ 
blicazioni e i convegni sulla 
generalizzata crisi dei valori 
e sull’alienazione e insicurez¬ 
za giovanili. Punto di riferi¬ 
mento costante, il ’68 e te 
sue (xmseguenze scxiali: la 
« crisi delle ideologie », la sco¬ 
perta del privato, la spirale 
della violenza. 

- Per molti si è trattato di 
stabilire im collegamento 
fra la csuluta delle speranze 
millenaristico - rivoluzionarie 
dei primi anni 70 e il culto 
della violenza, fino al terro¬ 
rismo: una conseguenza estre¬ 
mizzata della perdita cteU’il- 
Iasione di vivere in imo « spa¬ 
zio fùiale», della rabbia mr 
la sconfitta del «ctesiderlo» 
scontratosi con una realtà 
repressiva. 

Ma questo approccio non 
solo non considera la gran¬ 
de maggioranza dei giovani 
che da quella esperienza so- 


giustizia di una tradizione for¬ 
temente autoritaria e affer¬ 
ma i principali diritti del cit¬ 
tadino in divisa e una diversa 
concezione della disciplina, 
sia un po' astratta, non riesca 
a incidere nei meccanismi del¬ 
la vita di caserma. 

E il soldato? Il suo spirito 
si modifica continuamente, e 
luì, alla fine, tende a isolar¬ 
si. La libera uscita, prima vi¬ 


no usciti per impegnarsi se¬ 
riamente in ima militanza o 
pEutecìpazione politica basa¬ 
ta sul rispetto ctelle norme 
della democrazia, ma nòn tie¬ 
ne neppure conto dell’entità 
dei problemi culturali con¬ 
nessi con il dopo '68. 

Occorrono oggi più effica¬ 
ci strumenti d’analisi non so¬ 
lo politici. Se ne è parlato 
al recente convegno sui « Con¬ 
sumi culturali di massa» or¬ 
ganizzato daH’ARCI di Ro¬ 
ma con il patrocinio delU’as- 
sessorato alla Cultura della 
Regione Lazio, cui sono in¬ 
tervenuti tra gli altri Massi¬ 
mo Cacxiari, Alberto Abruz¬ 
zese, Domenico De Masi, Mi¬ 
chele Risso. Gianni Boigna. 

Ora, se è giusto decreta¬ 
re la fine di una ideologia 
della « rivoluzione dietro l’an¬ 
golo » modello 1968 e affron¬ 
tare il rischio di un dialogo 
diverso con la storia, non è 
però giusto disconoscere la 
funzione dei valori come strut- 
mento indispensabile per vi¬ 
vere nella storia e per inter¬ 
venire su di essa. Sul fatto 
che oggi esista un «vuoto di 
valori» e una «crisi delle i- 


sta come momento di svago 
ed evasione, diventa logorante. 
Fuori della caserma st ripro¬ 
pone lo stesso orizzonte « cor¬ 
porativo» del giovane in divi¬ 
sa: i discorsi durante i fati¬ 
cosi vagabondaggi per le vie 
della città sono sempre gli 
stessi: la licenza, il capitano, 
la telefonata, le lettere da spe¬ 
dire. E la parabola segue il 
suo percorso, a Dopo due o 


deologìe», c’è un largo ac¬ 
cordo. Questa tendenza è in¬ 
dividuabile anche in un feno¬ 
meno sempre più esteso: 
quello del bisogno-consumo 
di psicanalisi, soprattutto da 
parte di molti giovani che sol¬ 
lecitano anche in questo mo¬ 
do il risanamento di un disa¬ 
gio di natura sociale e una 
risposta alla loro esigenza di 
costrurisi una nuova imma¬ 
gine del mondo. Dopo l’esau- 
rimento di slogan (»me « tut¬ 
to e subito » e « vogliamo Io 
impossibile », l’irrequietezza 
si è trasferita dal terreno po¬ 
litico a quello del coscienze 
individuali, delle psicologie. 

Di queste trasformazioni ha 
risentito anche il campo dei 
(xinsumi culturali. Si è fatta 
largo l’esigenza di una poli¬ 
tica cultui^e attenta al mo¬ 
mento del consumo piutto¬ 
sto che a quello della pro¬ 
duzione. orientandosi sulle 
scelte dettate dalla composi¬ 
zione sociale del pubblico c 
dai suoi gusti. Questo signi¬ 
fica secondo Alberto Abruzze¬ 
se, superare la distinzione 
tipica dei vecchi modi di fa¬ 
re cultura tra razionale e ir- 


Liceiize, permessi e 
e realtà - La strada 
quella dei comandi 


tre giorni di naja — dice 
Vincenzo, funere alla caserma 
Santa Barbata — tutti pro¬ 
testano e trovano lutto insop¬ 
portabile. Dopo tre mesi sono 
rassegnati, dopo nove consi¬ 
gliano alle reclute di star tran¬ 
quille. Poi contano i giorni 
ali’indietro dal numero cen¬ 
to ». 

Con le rappresentanze che 
cosa potrà cambiare'^ « Non 
.saremo più isolati, ma solo 
se all’estemo i partiti, il Par¬ 
lamento ci aiuteranno — dice 
Maumio —. Forse non ba¬ 
sterà perché il soldato ha, pau¬ 
ra di esporsi. Potremo inter¬ 
venire sulle condizioni delle 
caserme per migliorare la 
mensa, l’igiene, programmare 
iniziative per il tempo libero. 
Certo che il potere dei rap¬ 
presentanti è molto limitato: 
non possono dire nulla sui 
contenuti del servizio di leva, 
neppure sull'orgamzzazione 
della caserma, sulle disfunzio¬ 
ni, le mille operazioni inu¬ 
tili ». 

Marcello: « E poi l’eletto 
sembra avere' quasi meno di¬ 
ritti del soldato normale. Le 
riunioni dei consigli sono se¬ 
grete e lui non può avere un 
rapporto con chi lo ha vo¬ 
tato. Come potrà rappresenta¬ 
re i soldati? E poi nei consi¬ 
gli riuscirà a sopportare il 
condizionamento della gerar¬ 
chia (il presidetde è comun¬ 
que il più alto in grado - 
nd r.)? 

In ogni caso la partita è 
aperta. E tutti i nostri inter¬ 
locutori confermano che biso¬ 
gna giocarla fino in fondo. 

A. Pollio Salimbeni 


razionale, tra «verità» della 
informazione e «falsità» del¬ 
lo spettacolo o della finrione 
artistica. 

Si tratta, per cosi dire, di 
una rivalutazione della sfe¬ 
ra emotiva e immaginaria del¬ 
l’uomo, tre^po a lungo repres¬ 
sa da un rapporto unib^ra- 
le con la militanza politica. 
Si arriva insomma alla risco¬ 
perta del «privato», che una 
certa tradizione d^la lot¬ 
ta politica ha s^npre tenu¬ 
to m secxHido piano anche 
aU’intemo del movimento o- 
peraio. e che te donne e i mo¬ 
vimenti giovanili hanno e- 
spresso con forza. 

In quest’ottica la scoperta 
del privato non va vista so¬ 
lo come im segno del riflus¬ 
so dalla partecipazione poli¬ 
tica, ma anzi va considera¬ 
ta come una spinta innovati¬ 
va che va ad arricchire i mo¬ 
di stessi del fare politica, do¬ 
tandoli di uno spettro più va¬ 
sto e di strumenti piu ade¬ 
guati per capire te esigen¬ 
ze del singolo e della collet¬ 
tività. Tutto questo, facen¬ 
do la debita « tara », consi¬ 
derando cioè quanto di in¬ 
dotto e, di «spettacolarizza¬ 
to» possa esserci nel riflus¬ 
so ad opera dei mezzi di co¬ 
municazione di ma.ssa che lo 
hanno spesso ìngigantinto fa- 
ccndorte una mcxla cnilturale. 

Silvana La Bella 


Si ritorna a parlare di numero chiuso a Medicina 


Un tema d’italiano 
per scegliere 

il futuro medico? 

; 

Il problema della valutazione dei fu< 
turi studenti . Quiz o test attitudinali? 


' Si paria molto di numero 
« chiuso » o tt programmato » 
pei la facoltà di medicina e 
non è escluso che presto o 
tardi si cominci a discuterne 
anche in relazione ad inizia¬ 
ti c del governo. E’ bene sa¬ 
pere, che ci si trova di fron- 
^ a temi di natura politico* 
. sciale molto delicati e com¬ 
plessi: riguardano infatti Io 
assetto della medicina, il rap- 
^ porto tra medicina e società 
-- nel quadro della riforma sa¬ 
nitaria ed un uso sociale del¬ 
le prevenzione e della cura 
cho sia più adeguato alle esi- 
gerue d’una .società moderna 
delle quale si vuole sviluppa¬ 
re rassetto democratico. Si ri¬ 
chiede una nuova concezione 
e una nuova organizzazione 
della facoltà di medicina che 
possa formare un nuovo .tipo 
-di medico. 

C’è anche un tema appa¬ 
rentemente secondario; quello 
della scelta, dell’esame, del 
concorso per Tammissione al- 
* la facoltà. Non si può eviden¬ 
temente affidare al caso la 
. scelta degli studenti « capaci 
e meritevoli »; la capacità e 
il merito devono essere ac¬ 
certali e per accertarli occor¬ 
re ricorrere a validi strumen¬ 
ti di valutazione. Come si ri¬ 
corderà, di valutazione si par¬ 
lò molto due anni fa quando 
furono introdotte le schede 
(di valutazione, appunto) a! 
■ posto della pagella nella scuo- 
. la elementare e nella media. 
Nella secondaria supcriore e 
nell'università sono rimasti i 
tradizionali sistemi e mezzi di 
valutazione, cioè i voti. Ma 
si possono adoperare ì voti 
per scegliere la « capacità » e 
il « merito »? Significherebbe 
stabilire che si è giudicati 
degni di diventare medici, o 
di provarci, sulla base del vo¬ 
to conseguito all’esame di ma¬ 
turità. Ma non occorre esse¬ 
re docimologi, cioè esperti di 
scienza della valnlazione, per 
sapere che l’esame di maturi¬ 


tà non è una cosa seria, tan- 
t’é vero che per un mese al¬ 
l’anno lo scTÌ\Ono tutti i gior¬ 
nali e che da anni si dice 
che bisogna cambiarlo. Sce- 
ghere gli studenti « migliori » 
semplicemente compilando una 
graduatoria in base alla vota¬ 
zione conseguita alla maturità 
significherebbe proprio ?ffi- 
darsi al caso, dato che non . 
esiste nessuna oggettività e 
attendibilità nei criteri usati 
dalle commissioni della' ma¬ 
turità nel valutare l’esito del¬ 
le prove d’esame. 

Dtmque bisogna sottoporre 
agli aspiranti studenti di me¬ 
dicina ad un esame. (Strano 
che nessuno abbia ancora pro¬ 
posto di cominciare con una 
prova scritta, con un c tema »; 
quando mai si è fatto un con¬ 
corso in Italia che non sia 
cominciato con la tradizionale 
prova scritta di italiano? Fra 
tulle le prove non attendibili il 
tema è la meno attendibile; ac¬ 
certa solo se il candidato è in 
grado di scrivere come piace 
al professore di lettere che lo 
esamina, ma è diffìcile can¬ 
cellare certe tradizioni. 

Ma anche le materie scola¬ 
stiche non servono gran che: 
una prova basata sulla ma¬ 
tematica, la fisica o su disci¬ 
pline più « omogenee » agli 
studi di medicina — la chi¬ 
mica e la biologia, che ven¬ 
gono studiate poco e male e 
che per Io più non compaio¬ 


no nei programmi dell’ultimo 
anno di tutte le scuole — non 
accerterebbe assolulam'cnte le 
doti necessarie, posto che qual¬ 
cuno sia in grado di descri¬ 
vere queste doli. 

Torniamo a chiederci: che 
cose esattamente si dovrebbe 
accertare nel concorso d’am¬ 
missione? Nei commenti gior¬ 
nalistici che hanno accompa¬ 
gnato la notizia deU’immiiicn- 
tc introduzione del numero 
chiuso si è parlato di prova 
a base di quiz. Ci si voleva 
riferire probabilmente a quel¬ 
le che di solilo vengono chia¬ 
mate prove oggettive, che pos¬ 
sono essere molto serie e at¬ 
tendibili, anzi sono le sole 
che possono rendere possibi¬ 
le una valutazione non del 
tutto arbitraria. Ma le prove 
oggettive valutano il profitto, 
dunque potrebbero valutare 
solo il profitto relativo agli 
studi secondari. E poi una 
prova oggettiva « funziona » 
veramente se fa parte inte¬ 
grante deU’insegnamento, se 
è prevista nella progettazione 
del corso di studi, e serve 
allora a valutare se chi stu¬ 
dia ha imparato bene e chi 
insegna ha insegnato ■ bene. 
Le prove di profitto servireb¬ 
bero veramente per alunni 
che si fossero iscritti ad una 
scuola secondaria preparatoria 
a studi di medicina, che do¬ 
vessero rendere conto di quan¬ 
to e come hanno progredito 


in questi studi, quanto è va¬ 
sto c profondo il cur[)o di co¬ 
noscenze acquisite durante il 
corso. Qui invece si trilla di 
« maturi » provenienti da li¬ 
cci, istituti tecnici, professio¬ 
nali, e nel loro coso anche 
le prove oggettive sono più o 
meno arbitrarie o quanto me¬ 
no sfasate rispetto all’obietti¬ 
vo. 

Un altro tipo di prove, mol¬ 
to contestale, sono quelle che 
mirano ad accertare non il 
profitto ma le attitudini, don- 
testazionc a parte, anche am¬ 
messo ' che possano esistere 
prove attitudinali oggettive e 
attendìbili, che attitudini si 
possono accertare prima di a- 
vcr posto i giovani diretta¬ 
mente a contatto con la real¬ 
tà professionale nella quale de¬ 
vono mostrare c mettere a 
fruito le loro capacità? Le at¬ 
titudini, come riniclligcnza, 
non sono un dato fìsso, non 
esistono già formate « per na¬ 
tura », come sostengono i raz¬ 
zisti tornati di moda, risulta¬ 
no da un processo, da un rap¬ 
porto fra dotazioni m natura¬ 
li », situazioni ambientali, c- 
spcrienze di apprendimento, c 
il processo di apprendimento 
nel campo delle scienze medi¬ 
che non è ancora iniziato nel 
momento in cui i giovani si 
presentano airunivcrsilà. né 
tanto meno può aver avuto 
inizio una qualche pratica eli- 
nlca. 

Si ■ è osservato, nei scrv izi 
giornalbtiei dei giorni scorsi, 
che « chiudere » medicina si¬ 
gnificherà dirottare i respinti 
verso le altre facoltà già af¬ 
follate. Basterebbe introdurre 
il numero chiuso in qualche 
altra facoltà di maggior pre¬ 
stigio per avere un sistema 
di doppia università: quella 
per i « migliori » c quella 
pel lutti gli altri. Forse piace 
a Valitutli. Operiamo solo a 
lui. 


Giorgio Bini 


Dibattito a Roma sui consumi culturali di massa 

Il «privato» che arricchisce 
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I comunisti ne vogliono discutere e fanno proposte 

Quelle ventidue banche 
sono davvero popolari? 

Un’indagine del PCI lombardo sugli istituti di credito a struttura cooperativa 
nella regione - Le cose da cambiare per riportare alla luce la vocazione originaria 


MILANO — La Lombardia 
non è certo legione inesplo¬ 
rata nè i comunisti posso¬ 
no avere la pretesa di aver¬ 
ta scoperta per insegnare la 
geografia agli altri. Ma non 
si tratta di essere arrivati 
primi, quanto di dire cose 
serie nel momento in cui è 
necessario: mentre altri, 

magari, dormono sopra rea¬ 
lizzazioni del passato. 

Così per esempio in que¬ 
sta regione vi sono venti- 
due banche "popolari, cioè 
banche a struttura coope¬ 
rativa, che attraverso qua¬ 
si 600 sportelli raccolgono 
circa novemila miliardi di 
risparmi. Sono proprietà di 
184.000 soci azionisti (un vo¬ 
to a testa nelle assemblee 
e limitato numero di azioni 
per ciascuno) e rappresen¬ 
tano circa un quarto della 
realtà nazionale per questo 
settore. In un Comune su 
tre, opera almeno uno spor¬ 
tello. Non è uno scherzo, 
ma se ne parla ben poco. 
Ecco dunque un settore del¬ 
la realtà di cui il Partito 
comunista ha voluto discu¬ 
tere a fondo per precisare 
gli obiettivi da raggiungere, 
« alcune positive, attuabili 
proposte operative ». 

Lo ha fatto sabato con un 
convegno regionale aperto 
da una relazione del presi¬ 
dente del collegio sindacale 
della Banca Popolare di Mi¬ 
lano, Laterza; concluso da 
Cervetti segretario regiona¬ 
le del PCI. Prima della con¬ 
clusione ha parlato anche 
il responsabile della com¬ 
missione credito della Dire¬ 
zione. Gianni Manghetti. 
Delle posizioni emerse, ar¬ 
ricchite nel dibattito da un 
gruppo di notevoli contribu¬ 
ti (Zangirolami, Segre. Lo- 
rè. Zecca ed altri) merita 
dare conto perchè possono 
interessare anche lavorato¬ 


ri. imprenditori, ambienti e- 
conomici delle altre regioni: 
quelle come il Veneto. l'E¬ 
milia, il Piemonte, la Sici¬ 
lia dove la rete delle ban¬ 
che popolari cooperative è 
diffusa: e le altre dove co¬ 
munque sarebbe opportuno 
uno sviluppo. 

Sarebbe opportuno perchè 
se. per esempio, consideria¬ 
mo le voci caratteristiche 
che tradizionalmente si u- 
sano per valutare la gestio¬ 
ne delle banche, vediamo 
(con 0 senza stupore a se¬ 
conda dei punti di vista) 


che le « popolari » nel com¬ 
plesso fanno meglio della 
media dell’intero sistema del 
credito. Fanno meglio, for¬ 
se, perchè ancora segnate 
dallo spirito cooperativo ori¬ 
ginario: perchè in esse si 
realizza in certi casi anche 
una partecipazione dei la¬ 
voratori dipendenti al mi¬ 
glioramento della - gestione; 
e poi per le numerose ini¬ 
ziative che sono state svi¬ 
luppate associando le varie 
banche della categoria per 
porne meglio a frutto le po¬ 
tenzialità. 


Pili partecipazione 


Purtroppo tra le varie 
componenti del settore del 
credito è ormai avvenuta 
una perdita di specializza¬ 
zione: inoltre molte banche 
popolari hanno raggiunto di¬ 
mensioni notevoli: ed en¬ 
trambi questi fattori hanno 
portato via via a sbiadire 
il carattere cooperativo ori¬ 
ginario, che invece per e- 
sempio è rimasto più vivo 
nelle Casse rurali e artigia¬ 
ne, minori per dimensioni e 
strettamente localizzate. Si 
constata dunque « un netto 
divario tra le potenzialità 
democratiche insite nella 
forma cooperativa delle ban¬ 
che popolari e la loro rea¬ 
le manifestazione ». I soci 
sono ben poco coinvolti nel¬ 
la vita degli istituti e. nel 
migliore dei casi, esaurisco¬ 
no la loro partecipazione 
con la presenza è in molti 
casi numericamente esigua 
rispetto al numero grandis¬ 
simo degli azionisti. 

E allora, per esempio, per 
le banche che hanno spor¬ 
telli in diverse località sa¬ 
rebbero da studiare forme 
di assemblee preliminari lo¬ 


cali. E. più in generale, i 
comunisti propongono e si 
impegnano a lavorare per¬ 
chè le assemblee di bilancio 
non rappresentino più sol¬ 
tanto un fatto formale ma 
la conclusione di «un’opera¬ 
zione di alto contenuto eco: 
nomico e sociale », di cui 
siano partecipi le rappre¬ 
sentanze delle categorie in¬ 
teressate. degli Enti locali 
e. naturalmente, del movi¬ 
mento cooperativo. Così l’o¬ 
perato della Banca popola¬ 
re. istituto tipicamente ra¬ 
dicato nella realtà locale, 
potrebbe meglio confluire e 
concorrere agli obiettivi del¬ 
la programmazione, svolgen¬ 
do « una funzione di colle¬ 
gamento e di coordinamen¬ 
to che renderebbe più efH- 
cienti gli atti della politica 
economica»; con vantaggio 
naturalmente della banca 
stessa, che da quella realtà 
trae la propria ragione di 
vita. 

Ravvivare la ispirazione 
cooperativa originaria non 
può essere però solo una 
parola d’ordine da usare 
nelle occasioni celebrative. 


ma comporta anche l’impe¬ 
gno a modificare le calusole 
restrittive che oggi la vin¬ 
colano 0 distorcono. Per e- 
sempio occorre modificare 
quegli statuti che, contem¬ 
plando la « clausola di gra¬ 
dimento » da parte del con¬ 
siglio di amministrazione nei 
confronti di chi vuole di¬ 
ventare nuovo socio, fanno 
in realtà di questa clausola 
un ostacolo aU’ammissione, 
antidemocratico e contrario 
allo spìrito cooperativo. So¬ 
lo in base a ragioni precise 
deve poter essere opposto 
un rifiuto alle domande di 
nuove ammissioni; e comun¬ 
que non deve essere previ¬ 
sta la possibilità di opporre 
questi rifiuti a chi è già 
cliente collaudato della ban¬ 
ca, 0 ai dipendenti stessi, 
alle cooperative e ai coope¬ 
ratori. ai rappresentanti de¬ 
gli Enti locali e così via. 
Sia insomma davvero « aper¬ 
ta la porta r> alla realtà lo¬ 
cale; e siccome si parla 
spesso di incoraggiare al ri¬ 
sparmio, si incominci intan¬ 
to col diffondere nuove azio¬ 
ni a chi ne fa richiesta e 
le merita. 

Sono, queste indicazioni, 
elementi di riforma e di or¬ 
ganizzazione relativi a un 
settore specifico, ma capaci 
di interessare e coinvolgere 
forze produttive locali, ri¬ 
sparmiatori. lavoratori stes¬ 
si degli istituti: un fronte 
potenziale assai vasto e pro¬ 
mettente. E del resto inte¬ 
ressano anche l'intero set¬ 
tore creditizio, che avrà tut¬ 
to da guadagnare, se, da 
qualche parte, comincerà ad 
avviarsi quel processo di ri¬ 
forme di cui esso sente tan¬ 
to bisogno perchè troppi suoi 
nodi stanno venendo al pet¬ 
tine. 

q. b. 


L’opera presentata al Filarmonico di Verona 

La vera « Tur andò t» 
è quella dì Busoni 

Un lavoro ben diverso da quello pucciniano - Un autentico gioiello per un pubblico, pur¬ 
troppo, scarso - Aggiunta alla serata anche l’operina di Mozart «Bastiano e Bastiana» 


Dal nostro inviato 

VEIRONA — Non v’è stagione 
lirica in cui le eroine pucci- 
niane non spargano le loro 
tiepide lagrime sugli spetta- 
tori commossi. Perciò, mentre 
la Scala rimastica un’ennesi¬ 
ma Tosca, ho preso il treno 
per Verona dove il rinnovato 
Teatro Filarmonico presenta, 
assieme a Bastiano e Bastia¬ 
na di Mozart, la Turandot di 
Ferruccio Busoni. Non quella 
arcinota di Puccini, ma quel¬ 
la del grande predecessore che 
offrì al lucchese un modello 
insuperabile e insuperato. 

Nata come suite sinfonica 
e poi trasformata in opera nel 
1917, la "Turandot di Busoni si 
rifa direttamente all’arguto 
testo settecentesco di Carlo 
Gozzi. La favola è la stessa: 
la principessa cinese propone 
enigmi ai malcapitati aspiran¬ 
ti e manda al boia chi non li 
risolve, fino a quando non si 
lascia vincere dal bel princi¬ 
pe Càlaf. 

Lo spirito, invece, è ben di¬ 
verso da quello pucciniano: il 
Gozzi aveva avvolto il raccon¬ 
to nell’arguzia della commedia 
dell’arte, mescolando la Cina 
fiabesca alla Venezia delle 
maschere; e il Busoni lo se¬ 
gue ravvivando l’antico gioco 


con il gusto antiromantico del 
primo Novecento: un gusto a- 
sprigno in cui il melodramma 
viene stravolto dall’ironia. E- 
sattamente il contrario di quel 
che farà poco dopo Puccini. 
Questi, pur ricalcando larga¬ 
mente la musica di Busoni, ne 
sbiadisce il senso coll’introdu¬ 
zione del personaggio di Liù 
che trasforma la commedia in 
tragedia. E, quel che è peggio, 
una tragedia che non sta in 
piedi e che, infatti, resta in¬ 
compiuta dopo la morte del¬ 
la schiava. 

Tra le due Turandot non v’è 
dubbio, per me, che quella di 
Busoni sia di gran lunga la 
maggiore. Un autentico gioiel¬ 
lo: secco e graffiante, pieno 
di intelligenza nel tagliare i 
panni al melodramma piccolo¬ 
borghese per restituircelo a 
testa in giù. 

Purtroppo, come dice Pan¬ 
talone al Re, €da noialtri, in 
Italia, i zè tuti contenti quan¬ 
do in teatro si va avanti a fu¬ 
ria de morti e assasinai. Ma 
capisco che zè segno de gu¬ 
sti barbari». 

Questi € gusti barbari > fan¬ 
no sì che il Filarmonico fos¬ 
se vuoto a metà, mentre l’an¬ 
no scorso la Turandot di Puc¬ 
cini attirava ogni sera venti¬ 
mila spettatori all’Arena. Co- 
si va il mondo lirico; con la 


ulteriore conseguenza che il 
mondo gozziano e busoniano, 
per mancanza di abitudine, re¬ 
sta difficile da realizzare. 

Intendiamoci: al Filarmoni¬ 
co hanno fatto del loro meglio 
per realizzare uno spettacolo 
accurato e gustoso. È ci sono 
riusciti, in complesso. Eppu¬ 
re mancava, almeno in parte, 

10 spirito parodistico che gli 
dà il sale. 

’ I bozzetti e i costumi di Fio¬ 
renzo Giorgi, gradevoli e fan¬ 
tastici, sono ossessionati dai 
richiami culturali alla pittura 
del Novecento: l’albero di 
Mondrian, il cubismo di Picas¬ 
so e cosi via. Richiami giusti¬ 
ficati, s’intende; ma che fan¬ 
no perdere di vista, a lui e al 
regista Renzo Giaccheri, il 
punto fondamentale. Questo: 

11 Novecento di Busoni tende 
— attraverso i richiami ma¬ 
rionettistici — allo spirito del¬ 
la Commedia dell’Arte, rivista 
con occhi d'oggi, allo stesso 
modo del successivo Pulcinella 
di Stravinsi^. 

Questo divario emerge an¬ 
che nel campo musicale dove 
la direzione di Giampiero Ta¬ 
verna ha il pregio della pre¬ 
cisione, ma non realizza com¬ 
pletamente la secchezza paro- 
distica del testo. E* anche il 
limite della compagnia dove 
Carlo Tuand e Giovanna Ca- 


solla fanno qualche fatica ad 
affrontare le impervie altez¬ 
ze delle parti dì Calaf e di 
Turandot. Nelle parti comiche, 
Tullio Pane disegna un eccel¬ 
lente Truffaldino e Giorgio Ta- 
deo un gradevole Pantalone 
assieme a Wilma Barelli, Car¬ 
lo Del Bosco, Giorgio Lormi 
e Gabriella Onesti. Le imitte 
coreografie sono di FascUla. 

A questo punto resta poco 
spazio per Bastiano e Bastia¬ 
na; la miracolosa operino pa¬ 
storale scritta da Mozart a 
dodici anni. Ci scusiamo osser¬ 
vando che anche l’esecuzione 
veronese l’ha trascurata un 
po’. Uallestimento di Giorgi- 
Giaccheri cerca di rendere il 
gioco fanciullesco, ma fmi lo 
sovraccarica di elementi inu¬ 
tili, tra cui i! peggio è una 
fastidiosa e rumorosa giostra 
girevole, su cui i personaggi 
salgono e scendono stupida¬ 
mente. In queste condizioni 
Margherita Vivian, Max-Renè 
Cossotti e Giorgio Tadeo fan¬ 
no quel che possono, assieme 
al direttore Tacema e aBa 
piccola ma buona orchestra. 

Il pubblico, come abbiamo 
detto, era meno folto del desi¬ 
derabile, ma U successo è sta¬ 
to caloroso per tutti e due i 
lavori. 

Rubens Tadcsdii 


«Verde salvezza» per i pìccoli di foca 


Anche quest’anno quasi duecentomila piccoli di foca sono de- 
tinati ad essere uccisi a colpi di bastone dai cacciatori nel 
;olfo del fiume San Lorenzo e nell'isola di Terranova dove in 
[uesto periodo le foche si trasferiscono dalla Groenlandia per 
ì riproduzione. Contro questo periodico massacro — fatto 
loscere a tutto il mondo per la prima volta dalle impressio- 
lanti immagini del documentario girato nel 1967 dallo zoologo 
ed^co Bernard Grzimek — si sono mobilitati da allora asso- 
ìazioni e personalità della cultura e dello spettacolo di tutto 
l mondo: famose le campagne condotte personalmente dall’at- 
rice Brigitte Bardot. Viene richiesto che apposite leggi dei 
>aesi interessati (Canada e Norvegia) a cui appartengono i 
eri e propri eserciti di cacciatori, che partecipano ogni anno 
lU’eccidio. proteggano la specie che si è ridotta da dieci mi¬ 
ioni di individui agli inizi del secolo a due milioni. Anche se 
l governo canadese ha stabilito delle limitazioni annuali alla 
accia, queste molto spesso non vengono rispettate e il mas¬ 
acro continua. Per questo le associazioni « amiche » dei cuc- 
ioli di foca hanno organizzato anche quest’anno delle spedi- 
ioni nell’isola di Terranova per cercare di salvare il maggior 
lumero di animali. I militanti dell’organizzazione « Pace ver¬ 
te» hanno a questo scopo escogitato un sistema davvero in- 
allibile:’ applicano (come mostra la foto) una speciale tintura 
'erde indelebile sui cuccioli di foca che riescono a raggiungere 
irima dei cacciatori e ne rendono inutilizzabile la pelliccia 



Uno sguardo dietrod muri dopo le elezioni primarie 

La vita in caserma è cambiata 
ma troppo poco, dice il soldato 

« La giornata nei reparti è un po’ più tollerabile ma la sostanza non è mutata » - Licenze, permessi e 
servizi: le tre «armi» per ottenere obbedienza - Inaccettabile contrasto tra norma e realtà - La strada 
aperta dalla legge dei principi e dalle rappresentanze - La reazione della truppa e quella dei comandi 


MILANO — « L’appuntamen¬ 
to è eccezionale: il soldato 
può eleggere i suoi rappresen¬ 
tanti, non è più solo di fron¬ 
te ai superiori. Ma in caser¬ 
ma le cose non sono cambia¬ 
te molto. La maggioranza ha 
votato ma non c’è la consa¬ 
pevolezza di aver affermato 
un diritto. Si è votato più per 
disciplina che per altro. Si è 
trattato quasi di una norma¬ 
le operazione di servizio che, 
come tutte le operazioni di 
servizio, non si discute ma si 
accetta. Tre giorni prima del 
voto siamo stati convocati dal 
colonnello che ha informato 
sulle modalità della consulta¬ 
zione, poi ci ha letto il rego¬ 
lamento, poi ci hanno dato 
le schede. Niente domande, 
niente risposte alla luce del 
sole. Il tenente è andato in 
giro per le camerate a cer¬ 
care i candidati. Silenzio as¬ 
soluto. Allora Tufficiale rivol¬ 
to a un ragazzo ha detto: 

« Fallo tu che sei capace ». 
Cosi dice Marcello, 22 anni, 
romano, in forza presso una 
caserma milanese. 

' Maurizio: « La legge dei 
principi? Sì, una legge im¬ 
portante ma quanti soldati 
la conoscono? Perché non se 
ne parla mai? Mi pare che 
si veda e si senta poco in 
caserma ». 

Qualche giorno dopo le 
«primarie» parlano i soldati. 
La designazione dei candidati 
per i « consigli di base si è 
appena conclusa: le cifre dif¬ 
fuse dopo la chiusura delle 
urne dai comandi di corpo 
d’armata dicono che si è trat¬ 
tato di un successo. Milano 
90 per cento, Torino 90 per 
cento, Novara 99 per cento e 
così nel Friuli e'in gran par¬ 
te degli altri presidi. Una 
partecipazione inaspettata: - in 
tutta Italia hanno votato 
nove militari su dieci. Ep¬ 
pure il Paese non se ne è qua¬ 
si accorto, l’operazione è par¬ 
tita in sordina, i clamori e le 
.polemiche che pure nel recen¬ 
te passato più di una volta 
hanno fatto notizia si sono 
attutiti, spenti. Così ad una 
prova di maturità civile si 
contrappone la tradizionale se¬ 
paratezza della « società mi¬ 
litare ». 

Ma allora la democrazia non 
si veste più di kaki? Anche 
questo- va verificato. Intanto 
gli fnterrogdtivi si moltipliéa- 
no. Cambia la condizione mi¬ 
litare? Al di là dei cancelli 
la vita, la giornata del solda¬ 
to è ancora quella che appar¬ 
tiene al ricordo di tutti noP 
Le risposte non sono univo¬ 
che. Dire che non è cambia¬ 
to nulla equivale a dire esat¬ 
tamente il contrario. Le forze 
armate stanno vivendo una 
fase di transizione e ciò ren¬ 
de difficile un giudizio defi¬ 
nitivo. 

Dice Nicola, 21 anni, tra¬ 
smettitore: « Che ci sia ima 
certa evoluzione non si può 
mettere in dubbio: c’è più at¬ 
tenzione alla scelta del vitto 
e alla qualità del cibo, in'ca- 
serma si può comprare Re¬ 
pubblica allo spaccio truppa 
(ma l’Unità è introvabile), 
può capitare di vedere al ci¬ 
nema interno un film di va¬ 
lore. Ciò rende più tollerabi- 
i, le la nostra giornata ma non 
ne modifica lo sostanza. Ogni 
giorno è uguale all’altro e 
di fronte ai superiori i prin¬ 
cipi risultano sempre più sfu¬ 
mati . - - 

La caserma continua a esse¬ 
re un microcosmo fondato 
sull’istitu^ne del ricatto: le 
«armi» sono quelle solite, li- 
cerne, permessi, servizi. La 
corrseguenza fo l’obiettivo?) è 
la completa privatone di re¬ 
sponsabilità, E il fine del ser¬ 
vizio di leva, il suo signifi¬ 
cato? Resta sempre .più nel- 
l’ombra, difficile da individua¬ 
re nelle diverse operazioni 
quotidiane. 

m La nostra vita ripetitiva fi¬ 
no aU’ossessione — dice Ro¬ 
berto, artigliere di Messina — 
tutti i giorni pulire i cannoni 
esposti m bella mostra sul 
pianale d’onore, oppure a di¬ 
sperderci in piccoli gruppi 
per il minuto mantenimento: 
pennelli e cazzuole in mano 
per rimettere in sesto i vec¬ 
chi edifici. Benissimo, ma fra 
un anno sarà tutto da ri¬ 
fare e cosi da sempre». 

E pòi c’è il contrasto tra 
norma e realtà, stridente, inac¬ 
cettabile. Nicola: «La minac¬ 
cia è all’ordine del gk>nio. 
Chi non si è mai sentito dire 
dal tenente: ”11 sbatto den¬ 
tro!”. Ei^Mire non potrebbe 
né dirio oé farlo. La punto¬ 
ne di rigore deve essere de¬ 
cisa dopo un processino, sen¬ 
titi Timputato e il suo difen¬ 
sore. ^pure le intimidazioni 
continuano per le cose più ba¬ 
nali; il taglio dei c^>eUi, la 
marziaUtà del tratto, un asciu¬ 
gamano umido ^>peso sulla 
branda». 

Da una indagine effettuata 
tempo fa nella caserma tra¬ 
smissioni della Cecchignola a 
Roma, risulta, che mediamen¬ 
te in un mese due terzi delle 
punizioni di consegna inflitte 
da un comandante di compa¬ 
gnia ai soldati sono motivate 
in questo modo: comporta¬ 
mento poco formale. Che si¬ 
gnifica nelle diverse accezio¬ 
ni' U soldato marciava fuori 
passo si muoveva mentre la 
squadra si trovava suU’atten- 
ti, aveva capelli ritenuti ec¬ 
cessivamente lunghi. La paura 
della sanzione diventa così 
l'unica giustificazione dell’ob¬ 
bedienza e l’ordine un otto di 
astratta autorità. 

Dice Paolo, 25 anni di To¬ 
rino: « C’è quasi un gioco del¬ 
le parti tra il soldato e l’uf¬ 
ficiale che ness\mo dei due 
ha Interesse a concludere. En¬ 
trambi spesso si comportano 
come credessero davvero alla 



Nel cortile della caserma, in attesa che suoni la libera uscita. 


necessità di eseguire, nel mo¬ 
do e nel tempo prescritti 
quanto viene loro ordinato. 
Si mettono al lavoro ma in 
realtà fingono soltanto di a- 
veme compreso lo scopo. Sue- 
cede per tutte le cose, dalle 
pulizie delle latrine alle gran¬ 
di manovre ». 

Così non può stupire che si 
abbia l’impressione che la leg¬ 
ge dei principi, che pure fa 


giustizia di una traditone for¬ 
temente autoritaria e affer¬ 
ma i principali diritti del cit¬ 
tadino in divisa e una diversa 
concezione della disciplina, 
sia un po' astratta, non riesca 
a incidere nei meccanismi del¬ 
la vita di caserma. 

E il soldato? Il suo spirito 
si modifica continuamente, e 
lui, alla fine, tende a isolar¬ 
si. La libera uscita, prima vi¬ 


sta come momento di svago 
ed evasione, diventa logorante. 
Fuori della caserma si ripro¬ 
pone lo stesso orizzonte « cor¬ 
porativo» del giovane in divì¬ 
sa: i discorsi durante i fati¬ 
cosi vagabondaggi per le vie 
della città sono sempre gli 
stessi: la licenza, il capitano, 
la telefonata, le lettere da spe¬ 
dire. E la parabola segue il 
suo percorso. « Dopo due o 


tre giorni di naja — dice 
Vincenzo, funere alla caserma 
Santa Barbara — tutti pro¬ 
testano e trovano tutto insop¬ 
portabile. Dopo tre mesi sono 
rassegnati, dopo nove consi¬ 
gliano alle reclute di star tran¬ 
quille. Poi contano i giorni 
airindietro dal numero cen¬ 
to ». 

Con le rappresentanze che 
cosa potrà cambiare? « Non 
saremo più isolati, ma solo 
se all’esterno i partiti, il Par¬ 
lamento ci aiuteranno — dice 
Maurizio —. Forse non ba¬ 
sterà perché il soldato ha pau¬ 
ra di esporsi. Potremo inter¬ 
venire sulle condizioni delle 
caserme per migliorare la 
mensa, l'igiene, programmare 
iniziative per il tempo Ubero. 
Certo che il potere dei rap¬ 
presentanti è molto limitato: 
non possono dire nulla sui 
contenuti del servizio di leva, 
neppure sull’organizzazione 
della caserma, sulle disfunzio¬ 
ni, le mille operazioni inu¬ 
tili ». 

Marcello: « E poi l’eletto 
sembra avere' quasi meno di¬ 
ritti del soldato normale. Le 
riunioni dei consigli sono se¬ 
grete e lui non può avere un 
rapporto con chi lo ha vo¬ 
tato. Come potrà rappresenta¬ 
re i soldati? E poi nei consi¬ 
gli riuscirà a sopportare ii 
condizionamento della gerar¬ 
chia (il presidente è comun¬ 
que il più alto in grado - 
n.d.r.)? 

In ogni caso la partita è 
aperta. E tutti i nostri inter¬ 
locutori confermano che biso¬ 
gna giocarla fino in fondo. 

A. Poiiio Salimbeni 


Si ritorna a parlare di numero chiuso a Medicina 


Si parla molto di numero 
a chiuso » o « programmalo » 
pei la facoltà di medicina e 
non è escluso che presto o 
tanli si cominci a discuterne 
anche in relazione ad inizia¬ 
tive del governo. E’ bene sa¬ 
pere, che ci si trova di fron- - 
^ ta a temi di natura poUtico- 
..sociale mollo delicati e com- 
.plessi; riguardano infatti Io 
assetto della medicina, il rap- . 
' - porto tra medicina e società 
' nel quadro deUa riforma sa¬ 
nitaria ed un uso sociale del¬ 
le prevenzione e deUa cura 
che sia più adeguato alle esi¬ 
genze d’una .società moderna 
delle quale si vuole sviluppa¬ 
re l’assetto democratico. Si ri¬ 
chiede una nuova concezione 
e una nuova organizzazione 
della facoltà di medicina che 
possa formare un nuovo .tipo 

- di medico. 

' C’è anche un tema appa¬ 
rentemente secondario: quello 
della scelta, dell’esame, del 
coucorso per rammissione al- 

- la facoltà. Non si può eviden¬ 
temente affidare al caso la 
scelta degli studenti ■ capaci 
e meritevoli »; la capacità e 
il merito devono essere ac- 
celiati e per accertarli occor¬ 
re ricorrere a validi strumen¬ 
ti di valutazione. Come si ri¬ 
corderà, di valutazione si par¬ 
lò molto due anni fa quando 
furono introdotte le schede 
(di valutazione, appunto) al 
posto della pagella nella scuo¬ 
la elementare e nella media. 
Nella secondaria superiore c 
neli’università sono rimasti i 
tradizionali sistemi e mezzi di 
valutazione, cioè i voti. Ma 
si possono adoperare i voti 
per scegliere la « capacità > e 
il « merito >? Significherebbe 
stabilire che si è giudicati 
degni di diventare medici, o 
di provarci, sulla base del vo¬ 
to conseguito all’esame di ma¬ 
turità. Ma non occorre esse¬ 
re docimologi, cioè esperti di 
scienza della valutazione, per 
sapere che l’esame di maturi- 


Un tema d’italiano 
per scegliere 
il futuro medico? 

Il problema della valutazione dei fu¬ 
turi studenti . Quiz o test attitudinali? 


tà non è una cosa seria, tan- 
t’é vero che per un mese al¬ 
l’anno lo scrivono lutti i gior¬ 
nali e che da anni si dice 
che bisogna cambiarlo. Sce¬ 
gliere gli studenti « migliori » 
semplicemente compilando una 
graduatoria in base alla vota¬ 
zione conseguita alla maturità 
significherebbe proprio affi¬ 
darsi al caso, dato che non 
esiste nessuna oggettività c 
attendibilità nei criteri usali 
dalle commissioni della' ma¬ 
turità nel valutare Tesilo del¬ 
le prove d’esame. 

Dunque bisogna sottoporre 
agli aspiranti studenti di me¬ 
dicina ad un esame. (Strano 
che nessuno abbia ancora pro¬ 
posto dì cominciare con una 
prova scritta, con un « tema >; 
quando mai si è fatto un con¬ 
corso in Italia che non sia 
cominciato con la tradizionale 
prova scritta di italiano? Fra 
tutte le prove non attendibili il 
tema è la meno attendibile; ac¬ 
certa solo se il candidato è in 
grado di scrivere come piace 
al professore di lettere che Io 
esamina, ma è difficile can¬ 
cellare certe tradizioni. 

Ma anche le materie scola¬ 
stiche non servono gran che: 
una prova basata sulla ma¬ 
tematica, la fisica o su disci¬ 
pline più « omogenee » agli 
studi di medicina — la chi¬ 
mica e la biologia, che ven¬ 
gono studiate poco e male e 
che per lo più non compaio¬ 


no nei programmi deU’ultimo 
anno di tutte le scuole — non 
accerterebbe assolutamente le 
dot: necessarie, posto che qual¬ 
cuno sia in grado di descri¬ 
vere queste doli. 

Torniamo a chiederci : che 
cose esattamente si dovrebbe 
accertare nel concorso d’am¬ 
missione? Nei commenti gior¬ 
nalistici che hanno accompa¬ 
gnalo la notìzia deli’imminen- 
le introduzione del numero 
chiuso si è parlato di prova 
a base di quiz. Ci si voleva 
riferire probabilmente a quel¬ 
le che di solito vengono chia¬ 
male prove oggettive, che pos¬ 
sono essere molto serie e at¬ 
tendibili. anzi sono le sole 
che possono rendere possibi¬ 
le una valutazione non del 
tutto arbitraria. Ma le prove 
oggettive valutano il profitto, 
dunque potrebbero valutare 
solo il profitto relativo agli 
studi secondari. E poi una 
prova oggettiva « funriona » 
veramente se fa parte inte¬ 
grante dell’Insegnamento, se 
è prevista nella progettazione 
del corso di studi, c serve 
allora a valutare se chi stu¬ 
dia ha imparato bene e chi 
insegna ha insegnalo ■ bene. 
Le prove di profitto servireb¬ 
bero veramente per alunni 
che si fossero iscritti ad una 
scuola secondaria preparatoria 
a studi di medicina, che do¬ 
vessero rendere conto di quan¬ 
to e come hanno progredito 


in questi studi, quanto è va¬ 
sto e profondo il cor{)o di co¬ 
noscenze acquisite durante il 
corso. Qui invece si tratta di 
« maturi u provenienti da li¬ 
cei, istituti tecnici, professio¬ 
nali, e nei loro caso anche 
le prove oggettive sono più o 
meno arbitrarie o quanto mo¬ 
no sfasate rispetto ali’obietti- > 
vo. 

Un altro tipo di prave, mol¬ 
to contestate, sono quelle che 
mirano ad accertare non il 
profitto ma le attitudini. Con¬ 
testazione a parte, anche am¬ 
messo ' che possano esbtere 
prove attitudinali oggettive e 
attendibili, che attitudini si 
possano accertare prima di a- 
ver posto i giovani diretta¬ 
mente a contatto con la real¬ 
tà professionale nella quale de¬ 
vono mostrare c mettere a 
fruito le loro capacità? Le at¬ 
titudini, come Tinlclligcnza, 
non sono un dato fisso, non 
esistono già formate « per na- 
‘ura », come sostengono i raz¬ 
zisti tornati dì moda, risulta¬ 
no da un processo, da un rap¬ 
porto fra dotazioni a natura¬ 
li », situazioni ambientali, c- 
spcrienze di apprendimento, c 
ii processo di apprendimento 
nel crampo delle scienze medi¬ 
che non è ancora iniziato nel 
momento in cui i giovani si 
presentano alTunivcrsìlà, né 
tanto meno può aver avuto 
inizio una qualche pratica cli¬ 
nica. 

Si ' è osservato, nei servizi 
giornalistici dei giorni scoisi, 
che c chiudere » medicina si¬ 
gnificherà dirottare i respinti 
verso le altre facoltà già af¬ 
follate. Basterebbe introdurre 
il numero chiuso in ({ualchc 
altra facoltà di maggior pre¬ 
stigio per avere un sistema 
di doppia università: quella 
per i c migliori > c quella 
pei tutti gii altri. Forse piace 
a Valitutli. Speriamo solo a 
lui. 

Giorgio Bini 


Dibattito a Roma sui consumi culturali di massa 

Il «privato» che arricchisce 


AlTingresso degli anni '80 
la tentazione di fare un bi¬ 
lancio del decennio che si è 
concluso è stata tropi» for¬ 
te perchè uomini politici, in- 
teUettuall, giornalisti e scrit¬ 
tori potessero rinunciarvi e 
si sono moltiplicati le pub¬ 
blicazioni e i convegni sulla 
generalizzata crisi dei valori 
e stilTalienazione e insicurez¬ 
za giovanili. Punto di riferi¬ 
mento costante, il '68 e le 
sue conseguenze sociali: la 
« crisi delle ideologie », la sco¬ 
perta del privato, la spirale 
della violenza. 

- Per molti si è trattato di 
stabilire un collegamento 
tta la caduta delle speranze 
millenaristico - rivoluzionarie 
dei primi anni 70 e il culto 
della violenza, fino al terro¬ 
rismo: una conseguenza estre¬ 
mizzata delia iierdita dell’il¬ 
lusione di vivere in uno « spa¬ 
zio finale», della rabbia mr 
la sconfitta del « desiderio > 
scontratosi con una realtà 
repressiva. 

Ma questo approccio non 
solo non considera la gran¬ 
de maggioranza dei giovani 
che da quella esperienza so¬ 


no usciti per impegnarsi se¬ 
riamente in una militanza o 
partecipazione politica basa¬ 
ta sul rispetto delle norme 
della democrazia, ma nòn tie¬ 
ne neppure conto dell’entità 
dei problemi culturali con¬ 
nessi con il dopo '68. 

Occorrono o^ più effica¬ 
ci strumenti d’analisi non so¬ 
lo- politici. Se ne è parlato 
al recente conve^o sui « Con¬ 
sumi culturali di massa» or¬ 
ganizzato dalTARCI di Ro¬ 
ma con il patrocinio dellTas- 
sessorato alla Cultura della 
fusone Lazio, cui sono in¬ 
tervenuti tra gli altri Massi¬ 
mo Cacciati, Alberto Abruz¬ 
zese, Domenico De Masi, Mi¬ 
chele Risso, Gianni Borgna. 

Ora, se è giusto decreta¬ 
re la fine di una ideologia 
della « rivoluzione dietro l’an¬ 
golo» modello 1968 e affron¬ 
tare Il rischio di un dialogo 
diverso con la storia, non è 
però giusto disconoscere la 
funzione dei valori come strut- 
mento indispensabile per vi¬ 
vere nella storia e per inter¬ 
venire su di essa. Sul fatto 
che oggi esista un «vuoto di 
valori» e una «crisi delle i- 


deologie», c’è im largo ac¬ 
cordo. fresia tendenza è in¬ 
dividuabile anche in un feno¬ 
meno sempre più esteso: 
quello del bisogno-consumo 
di psicanalisi, soprattutto da 
parte di molti giovani che sol¬ 
lecitano anche in questo mo¬ 
do il risanamento di un disa¬ 
gio di natura sociale e una 
risposta alla loro esigenza di 
costrurisi una nuova imma¬ 
gine del mondo. Dopo Tesau- 
rimento di slogan come « tut¬ 
to e subito » e « vogliamo Io 
impossibile », Tirrequietezza 
si è trasferita dal terreno po¬ 
litico a quello del coscienze 
individuali, delle psicologie. 

Di queste trasformazioni ha 
risentito anche il campo dei 
consumi culturali. Sì è fatta 
largo l’esigenza di ima poli¬ 
tica culturale attenta al mo¬ 
mento del consumo piutto¬ 
sto che a quello della pro¬ 
duzione, orientandosi sulle 
scelte dettate dalla composi¬ 
zione sociale del pubblico c 
dai suoi gusti. Questo signi¬ 
fica secondo Alberto Abruzze¬ 
se, superare la distinzione 
tipica dei vecchi modi di fa¬ 
re cultura tra razionale e ir¬ 


razionale, tra «verità» della 
informazione e «falsità» del¬ 
lo spettacolo o della finzione 
artistica. 

Si tratta, per cosi dire, di 
una rivalutazione della sfe¬ 
ra emotiva e immaginaria del¬ 
l’uomo, troppo a lungo repres¬ 
sa da un rapirarto unilatera¬ 
le con la militanza politica. 
Si arriva insomma alla risco¬ 
perta del «privato», che una 
certa tradizione della lot¬ 
ta politica ha sraipre toiu- 
to in secondo piano anche 
alTintemo del movimento o- 
peraìo, e che le donne e i mo¬ 
vimenti giovanili hanno e- 
spresso con forza. 

In quest’ottica la scoperta 
del privato non va vista so¬ 
lo come im segno del riflus¬ 
so dalla partecipazione poli¬ 
tica, ma anzi va considera¬ 
ta come una spìnta innovati¬ 
va che va ad arricchire i mo¬ 
di stessi del fare politica, do¬ 
tandoli di uno spettro più va¬ 
sto e di strumenti piu ade¬ 
guati per capire le esigen¬ 
ze del singolo e della collet¬ 
tività. Tutto questo, facen¬ 
do la debita « tara », consi¬ 
derando cioè quanto di in¬ 
dotto e. di «spettacolarizza¬ 
to» possa esserci nei riflus¬ 
so ad opera dei mezzi di co¬ 
municazione di massa che lo 
hanno spesso ingìgantinto fa¬ 
cendone una moda culturale. 

Silvana La Bella 
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A cousa di uno frana 


Treno deraglia 
presso Aosta 

Per fortuna solo pochi feriti • Analoghi inci¬ 
denti si erano già ripetuti negli scorsi anni 


i 

Dal nostro corrispondente 

AOSTA — « Ho sentito l'au- 
totnotrice che si alzava, ro¬ 
tolava giù per la scarpata, 
il resto del convoglio fermo 
sui binari u. E’ questa la te¬ 
stimonianza di un passegge¬ 
ro del treno 2140 diretto da 
Aosta a Torino, che sabato 
sera alle 20,15 nei pressi del¬ 
la stazione di Montjovet. tra 
St. Vincent e Verrés s'è scon- 


Diciottenne 
muore sotto 
una slavma 

TORINO — Uno sciatore di 
diciotto anni è morto travol¬ 
to da una slavina sulle mon¬ 
tagne sopra il Sestriere. La 
disgrazia è successa nel pri¬ 
mo pomeriggio di ieri, men¬ 
tre un gruppo di tre giovani, 
accompagnati da un maestro 
di sci, eseguiva una traver¬ 
sata nel bosco dell'Orstera, 
tra Pragelato ed il Sestriere. 
Dalla montagna sovrastante si 
è staccata una slavina, di di¬ 
mensioni non grandi, con un 
fronte di una ventina di me¬ 
tri, ma la massa di neve ha 
investito in pie.jo due dei gio¬ 
vani. Uno degli sciatori è riu¬ 
scito a liberarsi da solo. L’al¬ 
tro, lo studente Massimo Fur- 
lan, di 18 anni, abitante a Ve¬ 
naria Torinese, è rimasto se¬ 
polto. E' stato dato subito 
l'allarme e dal Sestriere sono 
accorsi i soccorritori della 
scuola di sci e del soccorso 
alpino. Dopo tm paio d’ore 
il corpo dello sventurato, che 
dava ancora qualche segno di 
vita, è stato liberato e cari¬ 
cato su un elicottero dei cara¬ 
binieri, che lo ha trasportato 
direttamente al CTO di To¬ 
rino. 

Prima di giungere in ospe¬ 
dale. purtroppo, il Furlan ha 
cessato di vivere. 


Chiesto riscatto 
per il sequestro 
di Erminio Merlo 

CREMA (Cremona) — I rapi¬ 
tori di Erminio Merlo, l’alle¬ 
vatore milanese sequestrato 
venerdì scorso mentre usciva 
dalla sua azienda zootecnica 
di Rivolta D’Adda, si sono 
messi in contatto con i con¬ 
giunti dell'ostaggio ed hanno 
chiesto un riscatto per la¬ 
sciarlo libero. 

Lo hanno riferito i carabi¬ 
nieri e la polizia che non han¬ 
no precisato Tammontare del 
riscatto richiesto. 

Erminio Merlo, di 40 anni, 
sposato, padre di im figlio, 
mentre tornava a casa con la 
sua c Porsche » è stato seque¬ 
strato da un gruppo di mal¬ 
viventi, che con due automo¬ 
bili sono riusciti a bloccarlo 
in una strada campestre vi¬ 
cino alla sua azienda. 


trato con un cumulo di enor¬ 
mi massi rocciosi e di alberi 
franati dal costone della mon¬ 
tagna che sovrasta la linea 
ferroviaria. 

Fortunatamente pochi i fe¬ 
riti. Fra questi l’aiuto mac¬ 
chinista Ciro Bàrberis di 25 
anni, die ha avuto le gambe 
spezzate. Pure in quelle con¬ 
dizioni ii giovane ha aiutato 
i passeggeri a mettersi in 
salvo aprendo un finestrino 
della vettura rovesciata, che 
stava cominciando a prende¬ 
re fuoco. AH’intorno della ca¬ 
bina della motrice restava Im¬ 
prigionato il macchinista Et¬ 
tore Filippini, mentre il fuo¬ 
co, provocato probabilmente 
dal surriscaldamento delle 
batterie, avanzava minaccioso. 

I pompieri di VerrAs, giun¬ 
ti sul posto, spegnevano le 
fiamme, che i passeggeri a- 
vevano tentato di contrastare 
servendosi della neve. Una 
neve molle e pesante caduta 
abbondantemente in questi 
giorni, a cui si attribuisce 
ora la causa dello smottamen¬ 
to del terreno. Fatalità dun¬ 
que? No di certo. Se si pen¬ 
sa che negli ultimi cinque 
anni già due incidenti ana¬ 
loghi sono avvenuti nello stes¬ 
so tratto. 

Cinque anni fa appunto il 
bilancio fu di due morti. 
Malgrado ciò, in questi an¬ 
ni non sono stati fatti quei 
lavori necessari a garantire 
almeno la sicurezza di quanti 
circolano sulla linea. La Pré 
St. Didier-Aosta-Torino è una 
linea di 161 chilometri non 
elettrificata, di cui 119, da 
Torino ad Aosta, gestiti dal 
Genio militare. Il materiale 
rotabile è obsoleto, locomo¬ 
tori che cadono letteralmente 
a pezzi, alcuni risalgono agli 
anni Trenta, massicciate che 
dovrebbero essere rifatte, bi¬ 
nari che avrebbero bisogno 
di essere sostituiti. 

Mentre la Regione Piemon¬ 
te ha previsto, nel proprio 
piano dei trasporti, il rad¬ 
doppio del tratto Torino- 
Ivrca, è invece di mercoledì 
13 marzo l’approvazione da 
parte della Giunta regionale 
valdostana (DC-Unlon Valdò- 
taine-Democratici popolari), la 
approvazione del progetto di 
autostrada tra Aosta e il Mon¬ 
te Bianco. Contro tale pro¬ 
getto ha votato il gruppo co¬ 
munista. che aveva tra l’al¬ 
tro proposto di impegnare il 
Consiglio regionale affinchè 
fosse inserito, all’interno del¬ 
la riforma ferroviaria, la ri¬ 
chiesta del raddoppio della 
ferrovia Torino-Aosta, la tra¬ 
sformazione della ferrovia Ao- 
sta-Pré St. Didier in metro¬ 
politana leggera e l'avvio di 
contatti nazionali e intema¬ 
zionali per verificare la pos¬ 
sibilità di un nuovo collega¬ 
mento ferroviario intemazio¬ 
nale fra Aosta e Martigny in 
Svizzera. 

Mauro Suppo 



MILANO — La litografia dove venivano stampate le banconote e, a destra, alcuni fogli 
da SO mila recuperati. 


Ben fatti quei 50 mila, ma falsi 


MILANO — La « banda dei 50 mila », un’ag¬ 
guerritissima organizzazione criminale che 
era stata scoperta circa un mese fa a Cusago 
mentre bruciava alcune banconote false da 50 
mila, è stata definitivamente sgominata Ieri 
mattina dagli uomini della squadra Mobile 
milanese. Il dott. Macrl e il maresciallo Fan¬ 
ciullo, dopo una serie di indagini, sono riu¬ 
sciti a mettere le mani sul « santuario » del¬ 
l’organizzazione, una sofisticata litografia. 

Le indagini, come abbiamo detto, avevano 
preso le mosse dall’arresto di Filippo Accor¬ 
dino. Michele Ducei, Ermanno Grassi e Sllve- 
rio Fragni, il cinquantenne esperto litogra¬ 
fo capo della gang. I quattro erano stati cat¬ 
turati il 26 febbraio scorso a Cusago, nell’hin- 
terland milanese, mentre stavimo distruggen¬ 
do col fuoco alcuni fogli sui quali erano 


stampate le «prove» di decine di banconote 
falso. 

Una successiva perquisizione nell'abitazione 
del Fragni aveva portato alla scoperta di un 
depliant illustrativo di una fabbrica di mac¬ 
chine per litografia con annotazioni a mano 
sul prezzi di vendita. Il maresciallo Fanciul¬ 
lo, con il pieghevole in tasca, indaga presso lo 
ditta produttrice e scopre che anni prima un 
tale à nome delio studio litografico Lottlcl- 
Tessadri, si era interessato aU'acquisto di una 
litostampatrlce ma senza concludere 11 con¬ 
tratto. E’ cosi che ulteriori indagini portano 
a scoprire che dietro la llto «Lotticl-Tessadrl» 
si nascondono proprio Silverlo Fragni e la 
moglie i quali, sempre sotto falso nome, han¬ 
no affittato uno scantinato In via Marco An¬ 
tonio del Re. dove hanno ricavato una effi¬ 
cientissima litografia. 


Un esposto al sostituto procuratore della Repubblica di Roma 


Cassa del Mezzogiorno: truccate 
le gare di appalto a Napoli? 

La Guardia di finanza ha sequestrato tutti gli atti relativi 
all’attribuzione dei lavori per il disinquinamento del golfo 


NAPOLI — Il sequestro di 
tutti gli atti relativi al pro¬ 
getto speciale per il disin¬ 
quinamento del golfo di Na¬ 
poli è arrivato come un ful¬ 
mine in un cielo che per la 
Cassa dei Mezzogiorno già da 
tedipo non era più sereno. 
Alle voci, ai dubbi e al so¬ 
spetti che ne minavano < la 
credibilità, adesso si è ag¬ 
giunta l'iniziativa del sostitu¬ 
to procuratore della Repub¬ 
blica di Roma Ernesto Mi- 
neo. Ed è chiaro, a questo 
punto, che l’irruzione della 
Guardia di finanza negli uffl- 
fi della Cassa non potrà non 
pesare — e anche in manie¬ 
ra notevole — nel dibattito, 
aperto a proposito del futu¬ 
ro della Cassa stessa. 

Su funzionari e dirigenti 
della Cassa per il Mezzogior¬ 
no pesa il sospetto di imbro¬ 
gli nelle gare per l’appalto 
dei lavori per la costruzione 


dei quindici depuratori pre¬ 
visti dal faraonico progetto di 
disinquinamento delle acque 
marine napoletane. Il sospet¬ 
to è stato insinuato — con 
un esposto-denuncia — da 
un proprietario di una ditta 
privata, la «Manfredi», che 
accusa la Cassa per il Mezzo¬ 
giorno di imbrogli appunto 
nelle gare d’appalto e di aver, 
in più di un coso, « discrimi¬ 
nato » la propria ditta. 

Si tratta di accuse ancora 
tutte da provare, naturalmen¬ 
te. Il fatto, però, che una 
ditta Importante come la 
« Manfredi » (è costruttrice 
tra l’altro di una serie di 
grandi alberghi a Capri) si 
giochi nome e prestigio su 
una vicenda slmile lascia 
pensare che i denuncianti de¬ 
vono avere in mano carte se¬ 
rie da giocare. E se, comun¬ 
que, restano da provare ie 
accuse di imbrogli nelle gare 


d’appalto, non c’è proprio 
nulla da dover dimostrare 
per quanto riguarda la gestio¬ 
ne assolutamente scandalosa 
che la Cassa ha fatto del 
progetto jper il disinquina¬ 
mento del golfo di Napoli. 
La cifra di spesa prevista è 
enorme (mille miliardi, e con 
molto meno furono compieta- 
mente ripulite le acque del 
golfo di Boston), ma cionono¬ 
stante dei quindici depuratóri 
previsti quasi nesstmo è sta¬ 
to ultimato.* 

Se lo stato delle acque del 
golfo è migliorato rispetto a 
quattro o cinque anni fa è 
solo grazie airopera del Co¬ 
mune di Napoli, che se si 
fosse lasciato prendere la ma¬ 
no da tecnici furfanti e dit¬ 
te spregiudicate, non sarebbe 
riuscito a impiantare quelle 
condotte sottomarine che 
hanno parzialmente ripulito 
le acque. 


Prosegue la sottoscrizione straordinaria 

Un altro elenco: ecco 
la forza dell' «Unità» 


LOMBARDIA 

Da Milano: Sergio Gentile 
L. 5.000; sezione PCI di Cu¬ 
sago L. 175.000; Angelo Ghe- 
rardi L. -30.000; dagli operai 
della S.I.T.R.A. di Inzago 
L. 33.000; da un gruppo di 
lavoratori della DCRS-A Sit- 
Siomens di Castelletto Lire 
18.000; Alberto De Filippi di 
Cologno M. L. 10.000; Enrico 
Toscani L. 20.000; Sergio 
Facchin L. 50.000; Ginevra 
Carmen L. 20.000; Silvano 
Tifoni L. 10.000; Concetta 
I Salzaruio e Paolo Agostini 
I di Cesano Boscone L. 20.000; 
dalla cellula u 25 Aprile » 
della HISI di Pregnana M. 
L. 220.000; Riccardo Trenti- 
maglia L. 10.000; Renata Bra- 
mé L. 15.000; Cesare Nocen¬ 
tini L. 50 000; dal compagni 
e lavoratori della cellula 
dell’ATM « 29 Maggio » Li¬ 
re 109.760. 

Dalla sezione «Tavacca Pater¬ 
noster» sottoscrivono; Sala 
L. 10.000, Miceli L. 10.000, 
Sassi Dal Maso L. 10.000, 
Farina L. 50.000, De Grego- 
rl L. 7.000, Frisone L. 5.000, 
Migliaccio L. 10.000; dalla 
sesuone « A. Gramsci » di No- 
vate sottoscrivono: Piero Po- 
llcante L. 10.000, Giuseppe 
Pedrazzini L. 10.000, Achille 
Glandrini L. 10.000, France¬ 
sco Capizzl L. 20.000; N.N. 
L. 10.000; dalla sezione u Ru¬ 
bini » sottoscrivono: fami¬ 
glia Crivelli L. 150.000, Ghez- 
zl-Favero L. 10.000, Mologno- 
nl L. 10.000, Rani L. 10.000, 
Maria Codevllla L^ 10.000, 
Nadali L. S.OuO, l'eiltzzari 
L. 5.000, Morselli L. 10.000; 
Martinenghi L. 20.000; En¬ 
rico Pescatori L. 50.000; 
Wally D’Ambrosio L. 50.000; 
Antonio Bertolini L. 50.000; 
Carlo Merlini L. 50.000; Ivo 
Paris L. 50.000. 

Dal gruppo consiliare di Ci- 
Disello Balsamo L. 1.000.000; 
dai lavoratori della cellula 
di fabbrica della FMC L. 
148.000; Romano Redaelli e 
Claudio Mora L. 60.000; Mi¬ 
rella Saglia e Bruno Arran- 
dinl L. 30.000; sezione PCI 
di Meda L. 140.000; sezione 
PCI di Pieve Emanuele L. 
300.000; secondo versamento 
del compagno E. Mannu del¬ 
la sezione « Togliatti » L. 
25.000; dalla cellula 8 Cap. 6 
Finizioni Alfa di Arese L. 
30.000; dal ferrovieri dell’Uf¬ 
ficio informazioni della Cen¬ 
trale L. 40.000; Area 4 Stam- 
t paggio-A.S.E. Alfa di Arese 
L. 52.000; sezione « Levato » 
di Sesto S.G. L. 63.500; se¬ 
zione « Irma Bandiera » di 
Sesto S.G. L. 50.000. 

Dal - dipendenti - del < Super- 
mercato del mobile • di Se¬ 
sto S.G. L. 15.000; sezione 
PCI di Rodano L. 100.000; 
secondo versamento della se¬ 
zione « P. Tosi » di Legnano 
L. 50.000; sezione PCI di Lis- 
sone L. 139.730; sezione PCI 
di Burago L. 150.000; Fiorel¬ 
la L. 10.000; Donato L. 4.000; 
Andrea Strosser L. 70.000. 
Dal compagno Parodi che ha 
partecipato alla lotta clan¬ 
destina, L. 20.000; dal com¬ 
pagni della ditta Santago- 
stino di Niguarda L. 101.500; 
dalla sezione « Bistolini » L. 


500.000; terzo versamento del¬ 
la sezione « Sergio Bassi », 
ecco i sottoscrittori: Piera 
Squaquarini L. 20.000, Eolo 
Pastori L. 10.000, un compa¬ 
gno L. 10.000, Silvano Saba¬ 
tini L. 5.000, Luciano Pasot- 
to L. 5.000, Claudio Piazzet¬ 
ta L, 50.000, Nicola Piazzet¬ 
ta I.. 50.000. 

Da Pavia: Erminio Laudi di 
Somma L. L. 100 000; dalla 
sezione « P. Togliatti » e « A 
Granisci » di Stradella L. 
300.000. 

Da Lecco: sezione « P. To 
gliatti » L. 300.000; Antonio 
Romeo L. lO.CKX). 

Da Brescia: cellula M.AP. 
« B. Talenti » di Caionvico 
L. 30.000; Domenico Manera 
di Mauerblo L. 20.000; dagli 
operai della O.M.-FIAT, re¬ 
parto Fili di Botticino L. 
31.000. 

Da Mantova: da Suzzata sot¬ 
toscrivono: Sergio Daoglio 
L. 10.000; e dalla sezione co¬ 
munista di Suzzata sottoscri 
vono: Aldino Boccalari L. 
35 . 000 , Luigi Vescovini L. 
50.000, Oscar Fontaninl L. 
10.000, Mario Giroldi L. 50 
mila; Sergio Vecchia Lire 
100.000, Gilberto Maretti L. 
30.000, Vanni Dlan L. 10.000, 
Mario Salvarani L. 50.000, 
Luciano Bulgarelli L. 50.000, 
Claudio Mastri L. 50.000, Ri¬ 
na Pedroni L. 50.000, Luigi 
Salardi L. 50.000, Bruno Mo- 
dé L. 8.000, Menossi Frio- 
Cassio L. 10.000, Bruno Ra¬ 
paci L. 40.000, Otello Gibal- 
di L. 50.000, Arrigo Rodella 
L. 50.GOO, Gianni Missera 
L. 20.000; sezione « Riva » di 
Suzzata L. 200.000. 

Da Cremona: Nareo Bonfà 
L. 15.000; Gianni Molaschi 
L. 10.000; Piero Marziani 
L. 10.000; la compagna Car¬ 
lotta Fugazza, nell’anniversa- 
rio della morte del marito, 
sottoscrive L. 10.000; Bruna 
Panizzieri L. 50.000. 

VENETO 

Da Padova: Dorino Dalchec- 
co di Stanghella L. 20.000; 
Bruno Compagnin L. 50.000; 
Carla e Filippo Speranza di 
Piazzala S.B. L. 5.000; Gian¬ 
franco e Jean di Terrassa 
L. 5.000. 

Da Rovigo: da alcuni simpa¬ 
tizzanti di una scuola media 
di S. Maria Maddalena L. 
20 . 000 . 

Da Treviso: dalla sezione 
PCI di S. Lucia di Piave 
L. 150.000; sezione « Costa- 
Meschlo » di Vittorio Veneto 
L. 150.000: sezione PCI di 
Ponte di Piave L. 40.000; se¬ 
zione PCI di Conegliano 
L. 335.000; sezione « Ceneda »- 
S. Giacomo di Vittorio Ve¬ 
neto L. 100.000; Giuseppe 
Piccoli L. 50.000; Antonia, 
simpatizzante, L. 10.000; dal¬ 
la sezione «Fiera» sottoscri¬ 
vono: Resi, Afra ed Elsa 
L. 30.000, Margherita Pozzi 
L. 40.000, Gino L. 20.000. Gio¬ 
vanni Maschio L. 2.000; se¬ 
zione PCI-Centro di Vittorio 
Veneto L. 150.000; Bnmo, 
Isabella e Antonella Gianel- 
Ioni L. 100.000. 

Da Belluno: Ivana Favaret- 
to in memoria del padre 


Giuseppe, di Feltre, L. 50 
mila. 

FRIULI-VENEZIA GIULIA 

Da Gorizia: sezione PCI di 
Staranzano L. 100 000; sezio¬ 
ne PCI di Gorizia-Marvin 
L. 100.000; sezione « Safog- 
OMG» L. 100.000; Francesco 
Cuclt di Cormons L. 50.000, 
Marino Gattonar di Staran¬ 
zano L. 20.000; Benito Muna- 
rin L. 10.000; Renato Zalaten 
L. 10.000; Severino Padovan 
L. 10.000; Moguardo Bonnes 
L. 5.000; CJiordano Bressan 
di Gradisca L. 10.000; serio 
ne, « Chioprls » di Gorlzla- 
Straccis L. 100.000. 

Da Udine: Pietro Liva L 
50.000. 

TRENTINO-ALTO ADIGE 

Da Trento: Leonardo Griso- 
la della Scuola media di Ca¬ 
valese L. 20 000; sezione PCI 
di Rovereto L. 428.000; Fla¬ 
via Santis e Secondo Pomi- 
li, lettore dell’UnÙà dal 1942. 
L. 20.000; dal gruppo consi¬ 
liare provinciale del PCI di 
Trento L. 400.000; Franco 
Morando L. 20.000. 

Da Bolzano: da alcuni let¬ 
tori deirUnùà L. 30 000: Vin¬ 
cenzo Latorrara di Bressa¬ 
none L. 2.500. 

LIGURIA 

Da Imperia: Mario Castagno 
di Sanremo L. 10 000. 

EMILIA-ROMAGNA 

Da Piacenza: Carla Fornari 
di Castelvetro L. 25.000. 

Da Rimlni: Quintilio Ca- 
priotti di S. Martino d. Mu¬ 
lini L. 50.000; Gianni Tar- 
tini di Riccione L. 10.000; 
dai lavoratori dell’AMNU di 
Riccione L. 63 500; Daniele 
Paci L. 15.000; sezione « Soz¬ 
zi » L. 100.000; sezione « Ca- 
varetta» L. 100.000; sezione 
« Case Nuove » L. 50.C00: se¬ 
zione « Marchesi » L. 100.000; 
secondo versamento di Au¬ 
gusto Brandi L. 20.000; Tul¬ 
lio e Guido Andreani di Cat¬ 
tolica L. 10.000; M. Vittoria 
Prioli di Cattolica L. 5.000. 
Da Parma: Luciana e Gior¬ 
gio Zangelli L. 250.000. 

Da Bologna: sezione « Pelo¬ 
ni » Stadio L. 550.000; sezio¬ 
ne « Ramazzotti » L. 300.000; 
terzo versamento della sezio¬ 
ne «Tomba» L. 300.000; se¬ 
zione « Altedo » di Malalber- 
go L. 126.400. 

Dal Comitato comunale di 
Zola Predosa L. 500.000; se¬ 
zione « Fata » L. 100.000; se¬ 
zione « Acma » L. 200 000; se¬ 
zione PCI S. Pietro-Capofiu- 
me L. 300.000; sezione « Fe- 
trone » ATC L. 619.000; sezio¬ 
ne « Ho Chi Min di Maz¬ 
zini L. 500.000; sezione PCI 
S. Marino - Bentivoglio L. 
238.000; sezione 0 Carpanel- 
li » di Anzola L. 72.500; se¬ 
zione « Musi » di S. Vitale 
L. 219.000; sezione «Grandi» 
di Ozzano L. 55.000; sezione 
0 Venturoli » di S. Vitale L. 
413.000; sezione « Vietnam 
Lìbero» di Santa Viola L. 
254.500; sezione « Rhibo » di 
Pianoro L. 70.000. 

In occasione della cena an¬ 
nuale dei diffusori deU’t/ni- 
tà di S. Lazzaro L. 409.000; 


sezione « Magnani » Stadio 
L. 43.500; sezione « Fiorini » 
di Anzola E. L. 270.500; Gio¬ 
vanni Capetela L 5.000; se¬ 
zione « Rossi » di Corticella 
L. l.000.000; dal Comitato zo¬ 
na PCI di Corticella L. 
1.000.000; Hengel Muminasi, 
della sezione «Poggi Medi¬ 
cina » L. 50.000; secondo ver¬ 
samento della sezione « Muz- 
zi» di Malpichi L. 390.000; 
sezione « Molino » di Corti- 
cella L. 500.000; sezione « Pa¬ 
rodi Weber» L. 100.000; dal 
Comitato direttivo della se¬ 
zione « Rosi >1 di Galliera 
r, 100.000. 

Da Ferrara: Alfio Valducci 
L. 50.000. 

Da Reggio Emilia: Gianni 
Lasagni L. 50.000; compagni, 
amici e simpatizzanti della 
Banca Nazionale dell’Agri¬ 
coltura, L. 78.000. 

Da Ravenna: Anita Niccoli 
e Alfredo Suprani L. 100.000. 
Da Modena: dai dipendenti 
Off. comunali L. 115.000. 

TOSCANA 

Da Massa Carrara: Nino 
Ianni L. 20.000; Dino Gaspa- 
rotti pen-sionato, L. 10.000; 
un funzionano della Cassa 
di Risparmio L. 150 000; un 
funzionario della Cassa di Ri¬ 
sparmio L. 50.000. 

Da Viareggio: Sivo Balzi 
L. 30 000, Renzo Bartolini 
del Consiglio comunale L. 
100.000. 

Da Firenze: Cavallini L. 10 
mila; Massimiliano Ceccarel- 
li di Sesto Fiorentino L. 
5 000; Francesco Vitakbi di 
Soandicci L. 10.000; Giorgio 
e Aida Casule L. 20.000; se¬ 
zione « Marmugi » L. 66.000; 
Guerrando Salvi, pensionato, 
L. 10.000. 

Da Livorno: Vittorio Giovan- 
netti di Cecina L. 10 000; 
Giuseppe Lucchesi L. 10.000; 
Vasco Giovannetti di Cecina 
L. 5.000; Luciano Carugi di 
Cecina L. 50.000; Piero Mal¬ 
fatti e famiglia L. 60.000. 

Da Pisa: sezione PCI di Usi- 
gliano dei Lari L. 300.000; 
Paola e Giuliano Pizzanelli 
L. 50.000; sezione PCI di Ca¬ 
stellina M. L. lOO.OCO. 

Da Siena: sezione PCI di 
Montalcino L. 270.000; sezio¬ 
ne PCI di Castiglioni Orda 
L. 100.000; Roberto Barzan- 
ti L. 50.000; Manfredi Veltro¬ 
ni di Sinalunga L. 20.000; 
Corrado Giardini di P. Si- 
nalunga L. 10.000; sezione « A. 
Gramsci » di Sinalunga L. 
500.000; sezione PCI di Grac- 
ciano Montep. L. 200.000; 
sezione « Parti » di S. An¬ 
drea L. 300.C00. 

Da un amico di Siena L. 
10.000; Gabriella e Giorgio 
Becatti L. 50.000; Aldo Necci, 
della Federazione del Lus¬ 
semburgo, L. 30.000; sezione 
PCI di S. Rocco a Pilli L. 
200.000; Mario Grassi di Ca¬ 
stellina C. L. 10.000; Duilio 
■ Croci di Castellina C. L. 
6 . 000 . 

UMBRIA 

Da Perugia: M. Antonietta 
Massini di Foligno L. 10.000. 

CAMPANIA 

' Da Benevento: dai dipenden¬ 
ti del ' Comime di Foiano 
V.F. L. 70.000; Memmo Gar- 
sia di Augusta L. 10.000; An¬ 
gelo Esposito, sindaco di 
Foiano Vaiforte. L. 50.000. 
Da Caserta; Raffaele Croce 
ed Adele Asciolla di Sessa 
Aurunca L. 20.000. 

Da Napoli: Gertrude Stein 
L. 60.000: sezione PCI di S. 
Pietro a P. L. 30.000; sezio¬ 
ne « A. Gramsci » di Bosco¬ 
reale L. 100.000. 

Da Salerno: sezione « Car¬ 
mine De Caro » di Castel S. 
Giorgio L. 109.000. 



Sn finy, prcsuiziotii. cquipa^ionicntn. sobrietà nei lonsumi: la Renault ÌS è una berlina .sicnramenfe attuale e (lecisanientc loinpetitiva. 

% 

Il riflesso della bellezza 


Per apprezzare il dinami.smo estetico della 
Renault 18 basta uno sguardo. È una bellezza che 
si esprime nitidamente e diventa lo specchio di 
uno styling attuale, meditato ed elegante. 

La grande personalità della Renault 18 è com¬ 
pletata da altre caratteristiche essenziali: solidità, 
affidabilità,prestazioni,un arredamento raflìnato 


ed un eccezionale equipaggiamento di serie (vedi 
riquadro a fianco). 

L se a un’automobile si chiede di essere bella, 
perche non chiederle anche di consumare poco? 

Renault 18, a differenza di molte altre, è pronta 
a rispondere affermativamente. Perché la tecnica 
Renault è al servizio della economia di carburan¬ 


te. Da sempre. La Renault 18 è disponibile nelle 
versioni TL1400, GTL1400, G'fS 1600 e Auto¬ 
matica 1600 presso tutti i I^Inti della grande Rete 
Renault. 

£ naturalmente, oltre a essere bella, è garanti¬ 
ta per 12 mesi, senza limitazioni di chilometraggio. 

Ijc Renault sono lubrificate ani pòHloiii UH 


Un grande equipaggiamento di serie 
Completo, raffinato e totalmente di serie. L’equi¬ 
paggiamento della Renault 18 comprende, fra l'altro: 
cambio a 5 marce (versione GTS), alzacristalli elet¬ 
trici anteriori, bloccaggio e sbloccaggio elettroma¬ 
gnetico simultaneo delle porte, lava-tergifari, retro¬ 
visore esterno regolabile dairintemo, poggiatesta re¬ 
golabile, cinture autoawolgenti, lunotto termico, cri¬ 
stalli azzurrati, fendinebbia posteriori, orologio al 
quarzo, predisposizione impianto radio, tergicristal¬ 
lo a 2 velocità con lavavetro elettrico, luci di retro¬ 
marcia, accendisigari, faretto di lettura, antifurto 
bloccasterzo (versioni GTL c GTS). 


RENAULT 18 
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Per evitare che si allarghi il conflitto nel Sahara occidentale 

Berlinguer: riconoscere 
subito il Polisnrio 


Successo dellUiiìziativa di PCI, PCE e PCF - Chiesto il riconoscimento del¬ 
la Repubblica democratica sabraui • Auspicata una giusta soluzione di pace 


DALLA PRIMA 

lismo nella regione e il ruo¬ 
lo particolare di « gendar¬ 
me » che svolge il governo 
francese in Africa. E ha ri¬ 
badito l’appoggio di tutti i 
democratici francesi alla lot¬ 
ta di liberazione del popolo 
sahraui. 

«Un popolo piccolo per il 
suo numero, ma grande nel¬ 
la sua volontà di indipenden¬ 
za »: accolto da un grande 
applauso, il rappresentante 
del Polisario. Sadik Malainin, 
ha così ricordato l’impegno 
di lotta del popolo sahraui e 
i recenti successi, militari e 
politici, raggiunti dal Fronte. 
Se sul piano militare il Ma¬ 
rocco — ha ricordato Malai- 
nìn — ha subito gravi rove¬ 
sci sul suo stesso territorio 
(il più recente nella scorsa 
settimana, quando sono sta¬ 
te sbaragliate le unità di éli¬ 
te marocchine nel Sud del 
Paese), sul piano internazio¬ 
nale il governo di Rabat non 
è mai stato così isolato. Il 
Fronte Polisario — ha det¬ 
to — controlla ormai il 95 
per cento del territorio na¬ 
zionale ed è stato riconosciu¬ 
to ufficialmente dall’QUA e 
daU’ONU come unico e le¬ 
gittimo rappresentante del po¬ 
polo sahraui. 

«La guerra che il re Has- 
san II conduce contro il no¬ 
stro popolo — ha detto Ma¬ 
lainin — non è la guerra del 
popolo marocchino, e tanto¬ 
meno dei lavoratori di quel 
Paese». Egli ha poi fatto ap¬ 
pello al Marocco perchè ab¬ 
bandoni — prima che sia 
troppo tardi —- la sua poli¬ 
tica di aggressione e cieca 


intransigenza per trattare di¬ 
rettamente. col Fronte Poli- 
sarìo, una soluzione di pace 
giusta e duratura. 

Il compagno Gian Carlo 
Pajetta ha concluso la ma¬ 
nifestazione. Ha • ricordato il 
lungo e travagliato cammino 
storico che anche in Europa 
si è avuto per la formazione 
delle nazioni e degli Stati na¬ 
zionali, e delle contraddizio¬ 
ni che anche in seno al mo¬ 
vimento operaio vi sono sta¬ 
te in questo processo. Non ci 
si può stupire se queste con¬ 
traddizioni si ritrovano oggi 
anche nelle nuove lotte di li¬ 
berazione del Terzo mondo. 

Nei combattenti del Polisa¬ 
rio — ha detto Pajetta — sa¬ 
lutiamo oggi i protagonisti 
nuovi della decolonizzazione, 
in un momento in cui si in¬ 
trecciano strettamente i pro¬ 
blemi della liberazione socia¬ 
le e nazionale. Noi ci augu¬ 
riamo, ha detto, una soluzio¬ 
ne pacifica e negoziata, sul¬ 
la base che la stessa orgam'z- 
zazione degli Stati africani 
oggi indica come la sola per 
evitare nuove e più gravi cri¬ 
si, quella cioè del riconosci¬ 
mento dei confini ereditati dal 
colonialismo. Poi. ha aggiun¬ 
to. la ricerca di nuove ag¬ 
gregazioni e di nuove unità 
sarà sempre possibile, ma nel 
quadro della pace e della coe¬ 
sistenza democratica tra i po¬ 
poli. 

« Noi siamo — ha ricorda¬ 
to Pajetta — a favore della 
libertà per tutte le nazioni, 
per tutti i Paesi, senza inge¬ 
renze esterne: una necessità 
che abbiamo recentemente 
espresso in modo inequivoca¬ 
bile ». 



Domenica gli svedesi 
votano sul «nucleare» 


STOCCOLMA — Varie manifestazioni hanno avuto luogo a 
Stoccolma e in tutta la Svezia nell'ultima domenica prima 
del referendum sull’energia nucleare. L'elettore potrà sce¬ 
gliere fra tre opzioni: 1) piena attuazione del piano nucleare 
(partito moderato): 2) mantenimento in funzione delle at¬ 
tuali sei centrali e intensificazione della ricerca di fonti 
alternative prima di attivare le altre sei (socialdemocratici 
e liberali); 3) no all'energia nucleare e smantellamento delle 
centrali (centristi, comunisti ed ecologisti). Nella foto: ima 
manifestazione contro l'energia nucleare allo stadio della 
capitale. 


Nel Mississipi, Wyoming e Carolina Sud 


Diffuso un comunicato sulla visita 


Nuovo successo dì Carter 


Andreotti rientrato ieri 


ai danni di Ted Kennedy 


in Italia dalla Romania 


WASHINGTON — Con una 
triplice vittoria nel Mississip¬ 
pi, nel Wyoming e nella Ca¬ 
rolina del Sud il presidente 
Carter ha mantenuto e con¬ 
solidato il vantaggio già as¬ 
sicuratosi sul senatore Ed¬ 
ward Kennedy, suo principa¬ 
le rivale per l’investitura del 
partito democratico in vista 
della corsa alla Casa Bianca. 

Nei tre stati si sono tenute 
sabato le elezioni dei comita¬ 
ti elettorali locali (« caucu- 


ses »). Nel Mississippi, dopo 
lo spoglio di due terzi del vo¬ 
ti, Carter ha il 70 per cento 
contro il 5 per cento a Ken¬ 
nedy; nella Carolina del Sud, 
con il 43 per cento dei voti 
già scrutinati, Kennedy non 
raggiunge il 10 per cento, 
mentre Carter ha superato il 
50 per cento; nel Wyoming il 
presidente ha conquistato 130 
dei 240 seggi dei delegati al¬ 
la convenzione democratica di 
questo stato, contro 48 anda¬ 
ti a Kennedy. 


BUCAREST — Giulio Andreot¬ 
ti, presidente della Ckimmis- 
sione Esteri della Camera dei 
deputati è rientrato ieri a 
Roma, dopo aver compiuto 
una breve visita in Romania 
su invito dei Presidente Ceau- 
sescu. 

La stampa romena ha pub¬ 
blicato un comunicato dell’ 
incontro nel quale è detto, 
fra l’altro, che i due inter¬ 
locutori si sono trovati d’ac¬ 
cordo sulla necessità di ef¬ 
fettuare ogni sforzo, nella 
presente difficile situazione in¬ 


temazionale, per proseguire 
sulla via della distensione e 
della pace nel pieno rispetto 
del diritti di tutti gli Stati: 
indipendenza, sovranità, non 
ingerenza negli affari interni, 
rinuncia all’uso ed alla minac¬ 
cia della forza. 

In particolare, sottolinea il 
comunicato romeno, il Presi¬ 
dente Ceausescu e Andreotti 
hanno concordato sulla neces¬ 
sità di ben preparare la pros¬ 
sima riunicHie di Madrid per 
rafforzare la sicurezza e la 
cooperazione in Europa. 


Olimpiadi di Mosca 1980 


con il grande doppio Concorso 
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Le riunioni di Ginevra e Strasburgo 

Settimana 
cruciale per 
le Olimpiadi 

Gli sportivi e i governi dinanzi al 
compito di salvare i Giochi di Mo¬ 
sca dalle pressioni di Washington 


Dai nostro inviato 

GINEVRA — Incomincia 
una settimana cruciale per 
la contesa sulla parteci¬ 
pazione alle Olimpiadi di 
Mosca. Due riunioni inter¬ 
nazionali — quella che co¬ 
mincia oggi a Ginevra e 
quella che avrà luogo gio¬ 
vedì e venerdì a Stra¬ 
sburgo — saranno l’occa¬ 
sione per verificare il con¬ 
senso realizzato dagli ame¬ 
ricani attorno alla loro po¬ 
litica di boicottaggio e di 
ritorsione verso l’URSS. e 
la capacità degli «alleati 
riluttanti » di resistere — 
insieme ai Paesi neutrali e 
non allineati — alla pres¬ 
sione di Washington e di 
salvare, con le Olimpia¬ 
di di Mosca, anche un 
messaggio di speranza e 
di pace. 

Sul Lemano si vedranno 
oggi gli inviati di Carter 
e coloro che hanno già 
dichiarato di aderire al¬ 
la sua politica; e va im¬ 
mediatamente sottolineato 
che nessun rappresentante 
italiano sarà presente a 
questa riunione. Roma ha 
infatti deciso, almeno in 
Apparenza, di non eserci¬ 
tare alcuna pressione sul 
Comitato olìmpico naziona¬ 
le, il quale resta così ar¬ 
bitro di decidere. Ed è no¬ 
to che il CONI è favore¬ 
vole alla partecipazione, 
in coerenza con il comi¬ 
tato internazionale e la 
quasi totalità dei comitati 
nazionali aderenti. « Solo 
se la crisi afghana non 
dovesse migliorare — è 
stato precisato dalla Far¬ 
nesina — il governo po¬ 
trebbe trovarsi costretto a 
segnalare la grarità della 
situazione al CONI ». 

A Ginevra non saranno 
presenti nemmeno i pa¬ 
droni di casa. Anche il 
govenio elvetico ha infatti 
deciso di rispettare l’auto- 
nomia del proprio cornila- 
to olimpico. Chi ci sarà, , 
allora? Ci sarà certamen¬ 
te Loyd Cutter, consiglie¬ 
re speciale di Carter; ci 
saranno il ministro degli 
Interni australiano Robert 
EUicott. e il ministro bri¬ 
tannico Douglas Hurd, «ag¬ 
giunto» del Foreign Office. 
Probabile, ma non confer¬ 
mata. la presenza di rap¬ 
presentanti dell’Olanda, del 
Kenia. dell’Egitto e del¬ 
l’Arabia Saudita. 

La prima fase dell’in¬ 
contro dovrebbe svolgersi 
oggi presso il consolato 


britannico e la seconda, 
domani, presso quello a- 
merìcano. Dei 146 Paesi 
invitati ai Giochi di Mo¬ 
sca. 43 si sono dichiarati 
disposti ad appoggiare 1’ 
atteggiamento USA. altri 
22 sono incerti, mentre la 
restante stragrande mag¬ 
gioranza ha scelto decisa¬ 
mente la partecipazione. 

La riunione di Strasbur¬ 
go vedrà una partecipa¬ 
zione europea estrema- 
mente qualificata. Si riu¬ 
niranno i ministri dello 
Sport dei Paesi aderenti 
al Consiglio d’Europa, os¬ 
sia Austria, Belgio, Cipro, 
Danimarca. Francia, Re¬ 
pubblica Federale Tede¬ 
sca, Grecia. Irlanda, Islan¬ 
da, Italia, Liechtenstein, 
Lussemburgo. Malta, 0- 
landa. Norvegia. Portogal¬ 
lo. Spagna. Svizzera, 'Tur¬ 
chia e Gran Bretagna. Il 
ministro' Bernardo D’Arez- 
zo rappresenterà l’Italia. 

Assisteranno anche i 
rappresentanti dei comita¬ 
ti olimpici nazionali, e del¬ 
le federazioni sportive. 

Strasburgo potrà decide¬ 
re qualcosa? E’ assai im¬ 
probabile; tecnicamente, 
anzi, è impossibile. I mi¬ 
nistri dello Sport potran¬ 
no redìgere un documento 
enunciando princìpi di or¬ 
dine generale, da sotto¬ 
porre all’esame del Con¬ 
siglio. Ma l’esito sarà u- ^ 
gualmente interessante, in ' 
quanto non potrà non ri¬ 
flettere anche la posizio¬ 
ne di Paesi neutrali, come 
la Svizzera, la Svezia, 1’ 
Austria e di altri comun¬ 
que esterni alla Comuni¬ 
tà europea, quali sono Ci¬ 
pro. la Norvegia, il Por¬ 
togallo, la Spagna. 

L'orientamento ambiguo 
suggerito dai ministri de¬ 
gli Esteri della CEE — 
riunione del 19 febbraio 
a Roma — da un lato fa¬ 
vorevole al boicottaggio, 
dall’altro fautore della 
proposta per un Afghani- ‘ 
stan neutrale, potrà regi¬ 
strare correzioni rilevanti 

In sostanza con le due 
riunioni di Ginevra e di 
Strasburgo si ^unge se 
non a una decisione, cer¬ 
tamente a un momento 
importante. Gli americani 
tentano di stringere i ran¬ 
ghi ' attorno alla politica 
delle ritorsioni; sta ora 
agli sportivi e agli amici 
delle Olimpiadi rilanciare 
i Giochi. 

Angelo Matacchiera 


Elezioni iraniane 


Al partito 
del clero 
islamico 
25 dei 47 
seggi finora 
assegnati 

TEHERAN — Secondo i dati 
forniti da Radio Teheran, 25 
del 47 seggi finora assegnati 
in seguito alla prima tornata 
per reiezione del Parlamento 
iraniano sono andati ai can¬ 
didati del Partito della repub¬ 
blica islamica. Sembra cioè 
delinearsi una netta vittoria 
del partito guidato dall’aya¬ 
tollah Behesti, la formazione 
più integralista in senso mu¬ 
sulmano. 

Va detto però che la com¬ 
plessità delle operazioni di 
spoglio delle schede ha fatto 
si che. fino ad ora, la gran 
parte dei risultati provengono 
dalle circoscrizioni elettorali 
di provincia dove l'influenza 
del clero musulmano è deci¬ 
samente più forte che nei 
grandi centri urbani. Gli os¬ 
servatori fanno l’ipotesi che 
le altre formazioni politiche 
potrebbero segnare punti a 
loro favore non appena co- 
minceranno ad affluire i ri¬ 
sultati anche dalle grandi 
città. 

Poiché la Costituzione pre¬ 
vede che il nuovo Parlamen¬ 
to possa riunirsi soltanto 
dopo l’attribuzione dei due 
terzi dei seggi, occorrerà at¬ 
tendere il secondo turno elet¬ 
torale — previsto per il pros¬ 
simo 4 aprile — per poter 
valutare l'esito complessivo 
del voto. Il meccanismo elet¬ 
torale prevede infatti che in 
tutti i collegi dove un can¬ 
didato non abbia raggiunto 
la maggioranza assoluta dei 
suffragi, si debba procedere 
ad im secondo turno di bal- 
lott^gio tra i candidati che 
abbiano ottenuti i maggiori 
risultati. 

E’ già chiaro dunque che 
Il nuovo Parlamento dèlia gio¬ 
vane Repubblica islamica non 
! potrà prendere decisioni pri- 
’ ma della seconda metà del 
mese di aprite. Infatti, una 
volta completata l'attrihuzìo- 
ne dei seggi esso dovrà ap¬ 
provare im regolamento in¬ 
terno e nominare un presi¬ 
dente prima di cominciare a 
funzionare. 

La questione dei tempi ha 
un notevole ■ rilievo perchè, 
come è noto, sarà il nuovo 
Parlamento a dover decidere 
in merito alla vicenda degli 
ostaggi americani rinchiusi 
neU’ambasciata. 

Tra gli eletti, oltre all'ex 
capo dei- tribunali islamici 
Sadegh Khalkhali e all’ex am¬ 
miraglio Armad Madani, c’è 
anche Mobammed Ali Monta- 
zeri, l’hojatoleslam figlio del- 
l’ayatoUah di Teheran che 
aquistò fama intemazionale 
per aver cercato, senza riu¬ 
scirvi, di organizzare una spe¬ 
dizione di volontari islamici 
in Libano per combattere a 
fianco dei palestinesi. 


Permangono gravi le condizioni di Tito 


Poiemica replica del «Berba» 
a Uaiene Sevietka e Vietnan 

-, I * 

Intervista al quotidiano belgradese del generale Tanaskovic 


Dal nostro corrispondente 

BEILGRADO — « Non vi sono 
s^ni di ulteriore estensione 
della polmonite. La debolez¬ 
za cardiaca è meno manife¬ 
sta ». Il bollettino medico sul¬ 
le condizioni di salute del 
presidente jugoslavo Tito se¬ 
gnalava ieri questi due ele- 
tnei^. Nessun giudizio sullo 
stato gòreralè, salvo uà rife¬ 
rimento al fatto che «non 
vi sono cambiamenti » circa 
U cattivo funzionamento «de¬ 
gli altri organi». Sono mes¬ 
saggi di reterò miglioramen¬ 
to? No, ri^jondono fonti in¬ 
formate: Tito è sempre mol¬ 
to grave. Ulteriori informa¬ 
zioni è impossibile ottenerne. 

L'attenzione del- cronista si 
rivolge quindi a tutto ciò che 
può aiutare a comprendere 
Io stato d’animo del Paese, 
o rimmagiire cdie ne forni¬ 
scono i mezzi di comunica- 
rione di massa. 

n Sorba, orgaim deH’allean- 
za socialista, riportava ieri 
im'intervista del generale RaJ- 
sko Tanaskovic, massimo re¬ 
sponsabile del sistema difen¬ 
sivo della Repubblica di Ser¬ 
bia. «Siamo pronti e prepa¬ 


rati a difendere ogni fabbri¬ 
ca, ogni angolo della nostra 
terra — afferma il generale 
Tanaskovic —. le nostre uni¬ 
tà hanno a disposizione armi 
considerate tra le più moder¬ 
ne al mondo: a cominciare 
dai fucili semiautomatici ad 
altre armi leggere, fino ai 
missili ». 'Tutto il territorio 
seit>o — conclude l’esponen¬ 
te militare — è presidiato 
in modo tale che non vi è 
praticamente nessun angolo 
dove un eventuale aggressore 
possa passare senza incontra¬ 
re resistenza. 

Pros^ue intanto la pole¬ 
mica di Belgrado con i viet¬ 
namiti e con la stampa so¬ 
vietica che ha pubblicato sen¬ 
za commenti le prese di po¬ 
sizione di Hanoi contro la 
politica Intemazionale jugo¬ 
slava. Ieri è stato il Sorba 
a pubblicare un hingo com¬ 
mento. 

« Il Vietnam — scrive il 
giornate — ha incontrato 
grandi difficoltà dopo Toccu- 
pazicme della Cambogia,, e 
sotto il peso di queste dif¬ 
ficoltà ora cerca di addossa¬ 
re responsabilità a qualcun 
dtro». Ma non si tratta so¬ 


lo di questo, prosegue il Ror- 
bai «Gli articoli di Hanoi 
contro la Jugoslavia hanno 
anche un altro scopo: scre¬ 
ditare 'Belgrado all’intemo 
dei non allineati e dividere 
U movimento stesso; nell’in¬ 
tento di farlo schierare sul¬ 
le posizioni cU uno dei due 
blocchi». E — commenta l’e- 
ditorialista — non è un’azio¬ 
ne ingenua. Prima Io si face¬ 
va implicitamente intendere, 
ora si dice aperUmente: «La 
Jugoslavia sostiene gli impe; 
rifdisti ». Tutti sanno — si 
legge più avanti — che non 
è vero: «Noi siamo contro 
gli interventi militari e ogni 
tipo di ingerenza, proprio se¬ 
condo i principi autentici 
non allineamento ». 

Visto allora, conclude il 
giornale, a cosa mira l’attac¬ 
co vietnamita alla Jugosla¬ 
via, diventa molto grande 
«la responsabilità e la com¬ 
plicità dei giornali sovietici 
sia per la presentazione de¬ 
formata d^la imlitica jugo¬ 
slava che per il tentativo di 
seminare discordia tra i Pae¬ 
si non allineati». 

Silvio Trevisani 


Dichiarazioni del vice presidente della scuola di partito 


Autocrìtica in Gita sul Knomintang? 


PECHINO — Il Partito co- 
mtmista cinese ha esteso la 
propria «autocritica» al pe¬ 
rìodo l927-’37, quello della pri¬ 
ma rottura con il Kuomintang. 

n periodo in questione è 
stato posto per la prima vol¬ 
ta sotto accusa in un arti¬ 
colo pubblicato da tutta la 
stampa a diffusione naziona¬ 
le. L’articolo riassume una se¬ 
rie di dichiarazioni fatte al¬ 
l’agenzia Nuova Cina dal nuo¬ 
vo vice presidente della scuo¬ 


la centrale di partito An Zi- 
wen. 

Il testo paragona gli anni 
1937-’37 a que4U della rivolu¬ 
zione culturale, contro la qua¬ 
le si appuntano ormai da tem¬ 
po gli strali del «nuovo cor¬ 
so» cinese. Secondo An Zi- 
wen, « particolarmente per un 
certo temix», durante il pe¬ 
riodo 1927-'37 e durante la 
rivoluzione culturale, vi fu¬ 
rono nel partito pratiche au¬ 
toritarie ». 

Non si sa con precisione 


quali siano gli eventi e i fe¬ 
nomeni di « autoritarismo » 
cui An Ziwen fa riferimento, 
ma il periodo 1927-’37 corri¬ 
sponde esattamente a quello 
della prima rottura con 1 na¬ 
zionalisti ora al potere a Tai¬ 
wan. Più in particolare, si 
tratta del periodo in cui, co¬ 
me durante la rivoluzione cul¬ 
turale, il Partito comimista 
cinese trascurò maggiormente 
il «lavoro del fronte unito» 
per l’alleanza di tutte te for¬ 
ze patriottiche. 


Leggi 
e contratti 

filo diretto con i lavoratori 

La malattia comunicata 
ma non certificata non 
merita un licenziamento 


Cari compagni, 

ho trovato nel «Bollettino 
del lavoro » molte sentenze 
che vietano il licenziamento di 
quel lavoratore che non ha 
consegnato la notifica di «pro¬ 
secuzione » malattia, E fin qui 
il principio è chiaro. Non ho 
trovato invece nulla che ci di¬ 
ca che è illicenziabile quel la¬ 
voratore che non abbia conse¬ 
gnato il primo cartellino di 
malattia. 

Nella sostanza: (azienda con 
più di 15 dipendenti) una la¬ 
voratrice durante un permes¬ 
so (riposi accumulali) è an¬ 
data in Germania, ha avuto 
un incidente (curata al pron¬ 
to soccorso), ha avvisato la 
ditta telefonicamente (abbia¬ 
mo le prove) il primo giorno 
di assenza. Ritornata a Mera¬ 
no sì è curata ma ancora non 
ha consegnato tl cartellino. 

La ditta la licenzia, noi ri¬ 
corriamo. Facciamo interve¬ 
nire l’ispettorato del ‘Lavoro 
allegando la certificazione ma¬ 
lattia. L’ispettorato una volta 
tanto ne fa una giusta ob¬ 
bligando l’azienda a ripristi¬ 
nare il rapporto di lavoro. 

Sotto certi aspetti et sentia¬ 
mo sicuri, ma poiché i no¬ 
stri pretori non brillano cerio 
di progressismo (anzi se si 
prendono la briga di cercare 
riferimenti nelle sentenze, tro¬ 
vano sempre quelle avverse) 
vorremmo poterli « aiutare » 
con qualche sentenza in me¬ 
rito. 

LETTERA FIRMATA 

(Merano - Bolzano) 


Sulla specifica questione sol¬ 
levata dai compagni di Me¬ 
rano (mancato invio aU’azien- 
da del certificato medico di 
malattia) non esistono molte 
pronunce della magistratura: 
il problema è stato affronta¬ 
to, ad esempio, dal pretore 
di Milano con sentenza 21 no¬ 
vembre 1973 pubblicata sulla 
Rivista giuridica del lavoro 
1974, parte II, pag. 157, il qua¬ 
le, con riferimento al concre¬ 
to caso specifico sottoposto al 
suo giudizio, ha giudicato il¬ 
legittimo il licenziamento del 
lavoratore che aveva omesso 
di inviare all’azienda il cer¬ 
tificato medico di malattia. 

Alla luce dei principi enun¬ 
ciati dal pretore nella citata 
sentenza e di quelli ricava¬ 
bili dal codice civile (in parti¬ 
colare si veda l'art. 2106, che 
afferma il principo della pro¬ 
porzionalità tra la sanzione 
adottabile dal datore di lavo¬ 
ro e l’inadempimento com¬ 
messo dal lavoratore punito), 
la questione va affrontata e 
risolta nei seguenti termini. 

L'assenza di un lavoratore 
per malattia, per essere « in¬ 
giustificata », deve essere non 
dovuta a malattia, in contra¬ 
sto con le affermazioni (in ta¬ 
le caso mendaci) del lavora¬ 
tore. Se però, l’assenza è real¬ 
mente dovuta a malattia, non 
si può dire che essa non sia 
dovuta ad un giustificato im- 
■ pedimento del lavoratore; in 
altre parole non si può dire 
che l’assenza sia ii^ustifica- 
ta. Altro concerto, diverso dal- 
, la « giustificazione » della as¬ 
senza, è la « certificazione » 
della stessa, che risponde ad 


Sostituzione « 
del lavoratore 

Cara Unità. 

ho assunto un lavoratore a 
tempo determinato, in sosti¬ 
tuzione di un lavoratore a 
tempo indeterminato (assente 
per malattia) e che ha quindi 
diritto alla conservazione del 
posto dt lavoro come da leg¬ 
ge 230 del 18 aprile 1962 let¬ 
tera B. A sua volta il lavo¬ 
ratore assunto a tempo deter¬ 
minato si è ammalato ed è 
tuttora ricoverato m ospeda¬ 
le. A fronte di quanto sopra 
porgo le seguenti domande: 

1) può l'azienda assumere 
un altro lavoratore in sosti¬ 
tuzione del secondo in ' base 
alla legge 230 del 18 aprile 
1962 lettera B? 2) Al rientro 
del lavoratore titolare si 
sciòlgono ambedue i contrat¬ 
ti a termine? 

LETTERA FIRMATA 
(Firenze) 


In effetti, l’esigenza che 
viene rappresentata appare, 
in concreto, comprensibile: 
se un’azienda ha bisogno di 
rimpiazzare un lavoratore am¬ 
malato per il temi» della sua 
assenza e il rimedio adottato, 
consistente nelTassunzione a 
tempo determinato, ai sensi 
della le^e numero 230/1962, 
di tm sostituto si rivela in 
concreto inefficace perchè an¬ 
che il sostituto si ammala, 
sembrerebbe logico che la 
azienda possa allora assume¬ 
re tm «sostituto del sostitu¬ 
to ». Se però si guarda al 
problema più a fondo, anzi¬ 
tutto dal punto di vista della 
legislazione vigente e deU'at- 
teggiamento di favore, del 
tutto attuale fin quando non 
intervengano nuove disposi¬ 
zioni l^lslative. manifestato 
sinora dalla legge verso i con¬ 
tratti a termine, una soluzio¬ 
ne positiva non appare affat¬ 
to ovvia, ed anzi a nostro 
oarere appare più giustificata 
la soluzione contraria. 

Infatti la legge n. 230/1962 
consente di stipulare contrat¬ 
ti a termine per sostituzione 
di lavoratore «assente avente 
diritto alla conservazione del 
posto», e mentre tale è, cer¬ 
tamente. il lavoratore a tem¬ 
po indeterminato, oer il qua¬ 
le sussiste (art. 2110 codice 


una finalità probatoria che i, 
contratti collettivi addossano,' 
salvo il caso di legittimo im¬ 
pedimento, al lavoratore. Per 
cui una assenza « giustifica¬ 
ta » perchè realmente dovuta 
a malattia, può non essere 
« certificata » perchè il lavo¬ 
ratore ha omesso di inviare 
alla azienda il certificato me¬ 
dico; e non è chi non veda la 
diversa gravità dell’inadempi¬ 
mento imputabile al lavorato¬ 
re a seconda che egli affermi 
di essere assente per malat¬ 
tia, mentre è sano come un 
pesce e non si reca al lavoro 
per suoi motivi personali; ov¬ 
vero, invece, ometta sempli¬ 
cemente di doemnentare una 
malattia che effettivamente 
gli impedisce di recarsi al la¬ 
voro. 

E se il primo caso ben giu¬ 
stifica, compatibilmente con 
la durata dell’assenza « ingiu¬ 
stificata », 11 licenziamento del 
lavoratore, la seconda ipotesi 
— che è quella nella lettera 
demmeiata — va valutata uni¬ 
camente come inadempimen¬ 
to del lavoratore ad un ob¬ 
bligo contrattuale (quello di 
inviare al datore di lavoro il 
certificato medico); cori la 
conseguenza che la gravità di 
tale inadempimento andrà va¬ 
lutata dal giudice, anche alla 
luce dei precedenti del lavora¬ 
tore (eventuale recidiva nell’i¬ 
nadempimento) e della prassi 
esistente in azienda (eventua¬ 
le sufficienza della comuni¬ 
cazione telefonica...), al fine 
di giustificare se sussistono o 
meno gli estremi della giusta 
causa o del giustificato mo¬ 
tivo di licenziamento. 

Nel qui prospettato caso 
sembra che tali estremi non 
sussistano affatto: infatti la 
lavoratrice era realmente as¬ 
sente per malattìa (e quindi 
l’assenza era n giustificata ») 
e la malattia, inoltre, era sta¬ 
ta comunicata alla azienda, 
seppure solo per telefono; il 
che non può non venire preso 
in considerazione al fine di 
valutare la gravità dell’ina¬ 
dempimento della lavoratrice, 
che in tale modo ha messo in 
grado l’azienda di controlla¬ 
re, con gli stnunenti che of¬ 
fre lo Statuto dei lavoratori, 
l’effettiva sussistenza della 
malattia. 

A ciò sì potrebbe aggiunge- 
, re che Tari. 5 dello Statuto 
ha ulteriormente ridotto il ri¬ 
lievo dell’onere di certifica¬ 
zione previsto dal contratto, 
e quindi il rilievo deU'inadem- 
pimento a questo onere, dal 
momento che Tinteresse del 
datore dì lavoro all’accerta¬ 
mento della effettività e gra¬ 
vità della malattia si realizza 
ora — da quando cioè è en¬ 
trato in vigore l’art. 5 dello 
Statuto — assai più con il 
meccanismo pubblico ed im¬ 
parziale previsto da quella 
norma (visita del medico del 
servizio ispettivo dell'Istituto 
previdenziale), che con l’in¬ 
vio e la ricezione del certifi¬ 
cato del medico curante. Tan¬ 
to più che la Corte di Cassa¬ 
zione ha ammesso la legitti¬ 
mità del controllo del medico 
INAM non appena il datore di 
lavoro ha avuto notizia della 
malattia e prima ancora di 
aver ricevuto il certificato del 
medico del lavoratore. 


a catena» 
ammalato 

civile) un divieto di licenzia¬ 
mento durante la malattia; 
altrettanto non è il lavoratore 
assimto a tempo determinato 
per il quale la malattia, o al¬ 
tri eventi similari quali la 
gravidanza o il servizio mili¬ 
tare, una volta scaduto il ter¬ 
mine. non hanno alcun effet¬ 
to conservativo del rapporto. 

Di quanto sopra abbiamo 
d’altra parte ima conferma 
ove si spinga al limite la 
situazione in esame: se un 
lavoratore a tempo indetermi- 
nato,-che ner comodità chia¬ 
miamo primo, si ammala, e 
viene sostituito da im lavora¬ 
tore assunto a termine, che 
chiameremo secondo, sostitui¬ 
to a sua volta, per lo stesso 
motivo da terzo, e noi ancora 
da quarto e da quinto, qusJe 
sarà infine la caratteristica 
del rapuorto di lavoro di 
quinto? Sarà un rapporto ul¬ 
tra precario perchè la guari¬ 
gione di uno qualsiasi dei la¬ 
voratori ebe lo precedono tra¬ 
volge tutti i contratti a ter¬ 
mine dei lavoratori che lo 
seguono: se rientra al lavoro, 
guarito, pròno, tutti gU altri 
rapporti si interrompono, se 
rialtra terzo, scadono i rap¬ 
porti di Quarto e quinto e 
cosi via. Pertanto il rappor¬ 
to dì lavoro di quinto sareb¬ 
be sottoposto non ad uno ma 
a quattro diversi termini tra 
loro alternativi (fino al rien¬ 
tro di primo, oppure di se¬ 
condo, o di terzo o di quarto) 
e ciò contraddice la lettera 
e le finalità della legge n. 230/ 
1962 che vuole certe^ circa 
la scaderua e la durata del 
contratto a termine. 


Qimta lubrica è curata da «n 
gre ppo dì «spartì-. GogHdino 
Simofwsclii, giudica, cui i af¬ 
fidato ancha il coordìnamanto; 
Piar Gieranni Aliava, avvocalo 
CdL cR B i l egna, docanw uni- 
varsitario; Fadarico P. Fradio- 
ni, decanta unrvanìtarìe; Nino 
Baffone, a vvocato CdL Torine. 
Alla nÀrica odierna ha coL 
laborate l'avvocalo Iacopo Ma- 
lagugìni, dalla CdL dì Milano. 
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ALIMENTAZIONE E CONSUMI 


Alcuni contraccettivi molto reclamizzati non sono affatto sicuri 

Ha fatto più mamme 
il patentex che don Giovanni 

Le industrie farmaceutiche non segnalano che gli spermicidi debbono essere usati insieme ad altri accorgimenti 
per essere efficaci - 218 madri «senza volerlo» testimoni d’accusa - E* sempre meglio consigliarsi con un medico 


Il difficile acquisto di una macchina fotografica 

4 

Che foto posso pagarmi 
quest’ anno in vacanza? 

Dalle Polaroid per i gruppi di famiglia alle più sofisticate attrezzature; è importante sce¬ 
gliere l’apparecchio giusto - Un giro nei negozi - I guai del mercato «senza garanzia» 


Duecentodiciotto donne divenute 
madri nonostante si /ussero affidate 
ad alcuni prodotti venduti come con¬ 
traccettivi per uso « locale » e vanta¬ 
ti come > sicuri e di facile uso », so¬ 
no state recentemente chiamate a te¬ 
stimoniare alla pretura milanese che 
ffhtdicava gli eiddenli casi di falli¬ 
mento di queste « specialità ». I loro 
nomi sono stati resi familiari da pub¬ 
blicità stf riviste e manifesti: sono gli 
ovuli «t Patentex » e le candelette 
e Happy n, dotati — secondo le case 
produttrici — di « soddisfacente » ef¬ 
fetto spermicida che — dopo la loro 
introduzione nel canale vaginale — 
scongiurerebbe l'avvio di una gravi¬ 
danza indesiderata. 

La it notizia » — in fondo — è tutta 
qua: un’insolita vertenza giudiziaria 
che ha come attrici delle madri che 
non avrebbero voluto esserlo e come 
convenute due industrie farmaceuti¬ 
che. Che le sostanze cosiddette « sper¬ 
micide » non abbiano mai fornito 
sufficiente sicurezza nella loro azio¬ 
ne anticoncezionale è infatti ben no¬ 
to, quanto è noto che spesso le case 
farmaceutiche evitano dì accompagna¬ 
re al prodotto che vende bene sul 
mercato tutte le avvertenze del ca¬ 
so e che nella generale disinformazio¬ 
ne sanitaria riescono sempre a tro¬ 
vare buon gioco. 

« Patentex », « Happy » il mercato 
se Veruno guadagnato soprattutto tra 
le giovanissime: si acquistano senza 


ricetta — come le « specialità » ana¬ 
loghe — sono di facile applicazione, 
senza tante complicazioni meccaniche, 
hanno un prezzo accessibile, non oc¬ 
corrono nè analisi nè visite mediche, 
si V prendono u solo quando se ne ha 
bisogno. La loro azione — secondo le 
intenzioni dei produttori — dovrebbe 
addirittura essere duplice: lesiva o 
a immobilizzatrice » nei confronti ae- 
gli spermatozoi e anche meccanica, 
poiché la schiuma che si sviluppa 
quando l’ovulo o la candeletta si sciol¬ 
gono in vagina funzionerebbero come 
una specie di barriera atta ad impe¬ 
dire l'ingresso delle cellule fecondan¬ 
ti nell'utero. 

La forza aggressiva nei confronti 
degli spermatozoi, tuttavia, non può 
essere totalmente distrutiva, per il 
semplice fatto che se una sostanza 
capace di tanto venisse messa a con¬ 
tatto con la mucosa vaginale, provo¬ 
cherebbe guai molto seri, tanto da 
sconsigliare a chiunque di ripetere l'e¬ 
sperienza. Dunque è d’obbligo usare 
principi attivi che rispettino quanto 
più possibile V« ambiente », che non 
alterino eccessivamente il grado di 
acidità vaginale, che siano ben tolle¬ 
rali, insomma. E questo, fatalmente, 
ridimensiona il potere « mortale » o 
solo « paralizzante » uerso gli sper¬ 
matozoi. E' noto che l'eiaculazione 
del partner introduce in vagina, op¬ 
portunamente veicolati dal liquido se¬ 
minale, circa sessanta milioni di « be- 


stìolineu attivissime, che net giro di 
tre minuti, a gran colpi di «frusta» 
si fanno largo sino all'orifizio dell’u¬ 
tero, preparati a lottare contro un 
ambiente (quello del canale vaginale) 
che non è per loro particolarmente 
felice. La natura provvede con l'ab¬ 
bondanza di quel sessanta milioni a 
garantire delle buone probabilità di 
successo; lancia un nutrito esercito 
netta mischia per fare in modo che 
almeno un ptotonclno superi felice¬ 
mente la « prima prova». La presenza 
di uno « spermicida » diminuisce pro¬ 
babilmente il numero dei componenti 
del « plotoncino sopravvissuto », ma 
certamente non assicurerà la strage 
completa. 

Il discorso però cambia se accan¬ 
to a schiume, ovuli, candelette, si a- 
dotta la misura sussidiaria di un pes- 
sario, il «diaframma», un cappuccio 
di gomma che se di misura ottimale 
e introdotto correttamente sino alta 
sommità della vagina, a protezione 
dell'utero e ben aderente alle pareti 
vaginali, chiude mollo semplicemente 
la porta in faccia ai « sopravvissuti », 
facendo calare a valori se non sicuris¬ 
simi almeno accettabili le probabilità 
di una gravidanza indesiderata. Un 
ultimo ostacolo — questo — certa¬ 
mente più consistente del « tappo 
di schiuma » ipotizzato dalie case far¬ 
maceutiche. 

Spermicidi comodi, a buon prezzo, 
di facile uso, dunque, sì: ma a patto 
che la loro azione ai completi con la 


presenza di un buon diaframma. E, 
probabilmente, la questione «giuridi¬ 
ca» sta proprio qui: ci .saranno peri¬ 
ti che dimostreranno l’azione lesiva 
nei confronti degli spermatozoi da 
parte dell'acido lattico o dell’ossichl- 
nollna (componenti dei prodotti sot¬ 
to proóesso) e ci saranno quelle due- 
centodtctotto mamme con i relativi 
figlioletti, a dimostrare esattamente 
il contrario. In mezzo — e a nostro 
avviso a reggere l'intera colpa del 
pasticcio — le industrie produttrici, 
evidentemente consapevoli delle leg¬ 
gi che regolano biochimica, fisiologia 
e calcolo probabilistico, ma decise ad 
ignorarle per conservare un buon 
successo di vendita. Accompagnare le 
confezioni incriminale dall'avvertenza 
«se l’uso del prodotto non avviene in 
presenza di diaframma non si assicu¬ 
ra l'efficacia contraccettiva » non, sa¬ 
rebbe stato certo un buon affare. Le 
giovanissime, le contrarie alla pillola, 
ai ginecologi, le « riservate », sareb¬ 
bero stale costrette a ricorrere al me¬ 
dico, apprendere i piccoli segreti del 
diaframma, imparare ad applicarselo 
correttamente, ecc. Il tutto, sprecando 
qualche minuto per una visita, un bre¬ 
ve colloquio esplicativo e un salto in 
farmacia. «Troppo», solo per un Pae¬ 
se completamente ineducato dal pun¬ 
to di vista sanitario, che diventerà co¬ 
sì, facile piazza per tutti gli « affari » 
farmaceutici. 

Angelo Meconi 


Sterilizzazione non definitiva 


USA: fecondazione in vitro 


La sterilizzazione femminile, nata come 
procedimento irreversibile, viene oggi sem¬ 
pre più proposta, sul piano tecnico, come 
metodologia reversibile. 

Si calcola che negli USA, nel corso del 
1960, vi saranno oltre seimila richieste di 
ripristino della pervietà tubarica e quindi 
della capacità riproduttiva. 

Sono (fati resi noti dal prof. Filippo Poi¬ 
vani. direttore della seconda clinica ostetri¬ 
ca dell’università di Milano, nel corso del 
convegno su «Sterilizzazione chirurgica: pro¬ 
blema di oggi e di domani *. organizzato al¬ 


la Fondazione Lorenzini di Milano, dall'As¬ 
sociazione medici cattolici italiani. 

Negli USA — ha proseguito Poivani — le 
tecniche di sterilizzazione ampiamente lesive 
della tuba vengono oggi preferibilmente ab¬ 
bandonate a vantaggio di quelle che preve¬ 
dono l’occlusione della tuba ad ot^ra di un 
microdispositivo (clips) in materiale sinte¬ 
tico, applicato esternamente sulla tuba. In 
tal modo, essendo la lesione tubarica limi¬ 
tata a circa otto millimetri, una ricanalizza¬ 
zione con tecniche microcliirurgiche è risul¬ 
tata possibile in circa il 70 % dei casi. 


Un esperimento di fecotida- 
zione artificiale in vitro è sta¬ 
to tentato recentemente, per 
la prima volta, negli Stati 
Uniti. 

Un portavoce dell’ospedale 
« Eastem Virginia Medicai 
School» a Norfolk (Virginia) 
ha infatti annunciato nei gior¬ 
ni scorsi che alcune donne — 
non ne viene precisato il nu- 
mero.ma si tratterebbe, secon. 


do informazioni accreditate 
di sei donne — si sono sotto¬ 
poste negli ultimi giorni al 
procedimento di fecondazione 
artificiale in vitro; non si sa 
ancora se tale procedimento 
abbia avuto successo. 

Questo ospedale aveva otte¬ 
nuto ai primi dell'anno l’auto¬ 
rizzazione dai servizi sanitari 
dello Stato della Virginia per 
creare un laboratorio per la 
fecondazione in vitro. 


L^uovo, una grande cellula ricchissima di virtù alimentari 


I mille pregi che stanno 
racchiusi in un guscio 


Proteine, grassi, vitamine e sali minerali - La digeribilità può 

la cottura - Nell’acqua rivela la sua età 


essere corretta con 


Se le uova rappresentano 
per il pulcino l'unico alimento 
per la crescita e lo sviluppo 
nel periodo di incubazione, si¬ 
gnifica che sono ricche di so¬ 
stanze nutrizionali caloriche e 
non, atte a questo importante 
compito, di conseguenza pos¬ 
salo validamente entrare nel¬ 
la nostra alimentazione come 
vero e proprio alimento e non 
come riempitivo a gimmizio- 
ne di abbondanti piatti a base 
di carne. 

Sarebbe im errore conside¬ 
rare le uova come tm alimen¬ 
to completo, dato che in ef¬ 
fetti non lo sono, come me¬ 
glio potremo vedere, ma te¬ 
nerle presenti come ottime 
fonti di nobili proteine, di 
grassi, di vitamine e di sali 
minerali, essenziali per lo svi¬ 
luppo e la crescita, questo è 
doveroso farlo. 

Vediamo che cosa sono que¬ 
ste cenerentole della nostra 
alimentazione. Come ognuno 
di noi sa. sono formate da 
tre parti, una prima esterna, 
non commestibile, che è il gu¬ 
scio (il 90V* è carbonato di 
calcio), una seconda di colore 
bianco. Talbume, ed una ter¬ 
za, il tuorlo, di colore varia¬ 
bile fra il giallo chiaro e l'a- 


La parte più interessante è 
senza alcun dubbio il tuorlo 
(il rosso), in quanto ricco di 
proteine particolari, ossia fo¬ 
sforate, solforate e Upoprotei- 
ne (lecitine). La concentrazio¬ 
ne prot^ca è del 16,1V«. quel¬ 
la li^dica del 31,75%, quella 
minerale oscilla fra lo 0,5 ed 
il 2V«. Qualche parola anche 
sul grassi contenuti nel tuor¬ 
lo. in quanto fra essi possia¬ 
mo trovare due degli acidi 
grassi essenziali (l’acido lino- 
leico ed il linolenico) oltre 
che le lecitine (lipoproteine 
fosforate) e gli steroli (cole¬ 
sterolo). 

Per quanto concerne il con¬ 
tenuto in sali minerali abbia¬ 
mo una composizione vera¬ 
mente di tutto riguardo; nel- 
ralbume si trovano: sodio, po¬ 
tassio. zolfo, magnesio e clo¬ 
ro, mentre nel tuorlo calcio, 
ancora magnesio, fosforo, fer¬ 
ro e zolfo oltre gli altri ora 
ricordati. Le vitamine sono lo¬ 
calizzate: la A ed il beta ca¬ 
rotene, con la D e la E, nel 
tuorlo, mentre anche nell’al- 
bume possiamo trovare la Bl, 


rancione. immersa nell'sdbu- 
me. 

L'albume (la chiara, il bian¬ 
co) è formato dair85,7% rÙ 
acqua, il 12,6Vg di proteine, lo 
0.27°/a di sostanze grasse e lo 
O.ffiy# di minerali. Fra le pro¬ 
teine sono da ricordare l’oval- 
bumina, la conalbumina, l'o- 
vomucoide, l'ovoglobulina. la 
mucina, il lisozima e l’avidina. 
Alcune dì queste proteine 
hatmo caratteristiche partico¬ 
lari. in quanto la coiralbumi- 
na contiene ferro in combina¬ 
zione organica e quindi asso- 
lutimente utilizzabile dall’or¬ 
ganismo, il lisozima con pro¬ 
prietà inibitrici sull'attività 
batterica (si usa anche come 
farmaco a questo scopo); 
altre, invece, hanno caratteri¬ 
stiche non del tutto i^sitive, 
in quanto la mucina inibisce 
l’attività proteoUtica della 
tripsina e l'avidina ha netta 
azione antivitamicica verso la 
Biotina (Vitamina B8). Que¬ 
sti aspetti però non intaccano 
minimamente la validità delle 
uova, in quanto, mediante la 
cottura, si verificano modifi¬ 
cazioni chimiche tali da ren¬ 
derle perfettamente comme¬ 
stibili e mantenergli tutte le 
loro caratteristiche positive. 


la B2 e la PP. L'unica vita¬ 
mina completamente assente 
è la C. ma come ben si sa è 
facilmente reperibile in mol¬ 
tissimi prodotti vegetali. 

Il risultato di questa com¬ 
posizione è un prodotto di 
eccezionale valore nutriziona¬ 
le e. se mi è concesso ricor¬ 
darlo, anche dì costo relativo. 
Non bisogna dimenticare però 
che tale patrimonio è collega¬ 
to con la freschezza del pro¬ 
dotto, che invecchiando non 
solo può subire alterazioni a 
carico del totale proteico, ma 
riduzioni drastiche sul mine¬ 
rali e le vitamine, oltre che 11 
sempre possibile rischio di 
infiltrazioni batteriche dall’e¬ 
sterno. 

Uno dei mezzi che abbiamo 
a disposizione per conoscere 
Io stato di freschezza delle 
uova, prima di romperle, è 
quello di immer«rle in ac¬ 
qua. Sappiamo dell’esistenza 
della camera d’aria, uno spa¬ 
zio solo virtuale itel prodotto 
fresco, ma che va via via 
allargandosi col tempo. Ora 
se im uovo viene immerso 


nell’acqua e resta sul fondo 
perfettamente orizzontale, è 
segno che è fresco (la camera 
d’aria è praticamente inesi¬ 
stente), se invece forma con 
la base delia pentola un an¬ 
golo di 20 gradi è di 3 o 4 
giorni, se l’angolo, nelle stes¬ 
se circostanze, è di 45 gradi, 
i giorni sono diventati 8, se 
poi l'inclinazione si aggira stri 
60 gradi, i giorni sono saliti a 
14. ed infine ad im angolo di 
75 grandi corrispondono 21 
giorni, ma è evidente che a 
questo punto l'uovo non è 
più mangiabile. 

Due parole sulla digeribilità 
delle uova, in quanto è diret¬ 
tamente influenzata dalle tec¬ 
niche di preparazione e di 
cottura, intendendo per dige¬ 
ribilità il tempo di perma¬ 
nenza di im cibo nello stoma¬ 
co. Due uova bollite legger¬ 
mente lasciano lo stomaco 
dopo 1 ora e 3/4, due uova 
fresche e crude, dopo 2 ore 
ed 1/4, due uova affogate e 
condite con 5 grammi m bur¬ 
ro, dopo 2 ore e 1/2 mentre 
le uova sode e le frittate han¬ 
no un tempo di sosta di 3 ore. 

Un altro fattore che viene 
influenzato dalle preparazioni 
culinarie, è rapporto calorico; 
tanto per dare qualche indi¬ 
cazione ricorderemo che due 
uova producono circa 150 ca¬ 
lorie, lessate le calorie sono 
153, fritte Òsn, fatte a frittata 
con spinaci 231, mentre se la 
frittata è con formaggio sal¬ 
gono a 296, lo zabaione pro¬ 
duce circa 235 calorie, men¬ 
tre la maionnaise, per il suo 
ingente contenuto di sostanze 
grasse, ha ben 761 calorie per 
100 grammi. 

Da quanto detto dobbiamo 
trarre il sunerimento per im 
ottimale slrattamento delle 
proprietà nutrizionali di que¬ 
sto ottimo alimento, sia me¬ 
diante una adeguata cottura, 
che non impe^ troppo lo 
stomaco (o bollite o alla co¬ 
que), sia con semplici prepa¬ 
razioni che non ne alterino 
in maniera eccessiva rappor¬ 
to calorico. 

Fra i pregi, forse qualcuno 
potrebbe anche mettere l’as¬ 
soluta integrità di questa nta- 
crocellula, in quanto assolu¬ 
tamente priva di additivi e 
coloranti, ma su quest'ultimo 
aspetto non bisogna essere 
troppo ottimisti, in quanto 
nel tuorlo delle uova sono 
state trovate tracce di colo¬ 
ranti. provenienti dai mangi¬ 
mi delle galline, in quanto 
Iarricchiti» di sostanze atte 
a rendere il tuorlo, appunto, 
più colorato. 

In conclusione, quindi, le 
uova sono alimenti ricchi di 
tutti i principi nutrlzlonfi^ 
(mancano solo i carboidrati), 
gustose, facilmente prepvabi- 
u, gastronomicamente v^de e 
fisiologicamente facili da dige¬ 
rire, se ben cotte, ed infine, 
ma non ultimo lato positivo, 
di poco prezzo e di ottima 

FGSA. 

Silvia Marlini 

Esperta di tecnica alimentare 


Dizionarietto 

ATTIVITÀ* PROTEOLinCA — Azione che scinde le proteine 
in aminoacidi, la sola forma che rende queste importanti so¬ 
stanze assimilabili attraverso i villi intestinali. 

TRIPSINA — Enzima pancreatico che agisce sulla struttura 
delle proteine, ha cioè azione proteolitlca. 

ACIDI GRASSI ESSENZIALI — Sono tre: acido linoleico, 
linolenico ed arachidonico e devono giornalmente essere In¬ 
trodotti nell’organismo mediante l’alimentazione. 
MACROCELLULA — La struttura dell'uovo è come quella di 
una cellula, solo molto più grande. 


Come valutarne la freschezza 



I surgelati nell’80 
Tre chili a persona 

In testa le regioni nord-occidentali • Men¬ 
se e ristoranti i grandi consumatori - Le 
spese di pubblicità triplicate in tre anni 

MILANO — Mutano sensibilmente i costumi e anche i criteri 
e le scelte alimentari. Tra l'altro negli ultimi 6-7 anni il con¬ 
sumo di cibi surgelati in Italia è più che triplicato e do¬ 
vrebbe, secondo l’Istituto italiano alimenti surgelati, aumen¬ 
tare ancora di circa il 20 per cento nel prossimo futuro. 

Nel 1970 si consumavano pro-capite kg. 0,650 di surgelati, 
mentre per quest’anno la previsione inedia è già giunta a 
3 kg. a testa. Il maggiore incranento dovrebbe registrarsi 
per gli ortaggi e per i precucinati in genere. 

Secondo le previsioni soprattutto le mense collettive e i 
ristoranti sarebbero sempre più orientati a privilegiare il 
surgelato non preparato e il {xecucirwto per fronteggiare 
l’aumento dei. pasti da servire e per contraere i relativi costi. 

Attualmrate in Italia i negozi che trattano surgelati sono 
circa 70 mila: di essi il 35 per cento è nel Nord-Ovest, Il 14 
per cento nel Nord-Est, 30 per cento nel Centro, 21 per 
cento nel Sud e nelle Isole. 

Frattanto anche la pubblicità per sollecitare il consumo di 
surgelati è in crescendo sensibile e la spesa relativa è pres¬ 
sappoco triplicata dal 1975 al 1978. 


Con ravvicinarsi della pri¬ 
mavera centinaia di migliaia 
di fotografi dilettanti stanno 
rispolverando la loro attrez- 
zatmra, pronti a lanciarsi di 
nuovo, come ogni anno, a cac¬ 
cia di immagini. E altre de¬ 
cine di migliala, soprattutto 
giovanissimi, contano i rispar¬ 
mi meditando di unirsi al- 
l’ormai nutritissimo esercito 
del fotoamatori. 

L'hobby della fotografia, tra 
i più diffusi nel nostro Pae¬ 
se, ha creato un giro d’affa¬ 
ri di parecchie decine di mi¬ 
liardi l’anno, In massima par¬ 
te diretti verso il Giappone e 
gii Stati Uniti, a causa della 
sostanziale assenza dal mer¬ 
cato di produttori italiani di 
qualità (fa eccezione la Durst, 
azienda di Bolzano leader nel 
settore degli ingranditori da 
stampa). 

La domanda di materiale fo¬ 
tografico, soprattutto di appa¬ 
recchi ed accessori da ripre¬ 
sa, è molto forte e, almeno 
per il momento, non accen¬ 
na a diminuire, anche se tra 
gli operatori del settore, Im¬ 
portatori e commercianti, ser¬ 
peggia un diffuso pessimi¬ 
smo: l’inflazione, la debolez¬ 
za della lira, la stretta cre¬ 
ditizia e rinevitabUe contra¬ 
zione dei consumi voluttuari 
(tra 1 quali vanno senza dub¬ 
bio annoverati quelli fotoama¬ 
toriali) non fanno certo ben 
sperare per 11 futuro. 

La fotografia è considerata 
in genere un hobby piuttosto 
costoso; in effetti, sfogllandó 
i listini degli importatori o 
girando per i negozi specia¬ 
lizzati la prima impressione 
è che, per accostarsi « seria¬ 
mente » alla fotografia, occor¬ 
re stanziare cifre considere¬ 
voli. 

Quanto c’è di vero in que¬ 
sto? Ben poco, in realtà. Il 
mercato fotografico offre og¬ 
gi ima scelta estremamente 
ampia di attrezzature, dalla 
più semplice fotocamera 35 
mm ad ottica fissa (ce ne so¬ 
no anche da 20.000 lire) ai 
« mostro » semi-professionale 
superacoessoriato (per esem¬ 
plo la Hasselblad 2000 PC. 
oltre 2 milioni e mezzo sen¬ 
za accessori). 

Ciò che conta, nel momen¬ 
to in cui si deve decidere 
l’acquisto di una macchina fo¬ 
tografica, è di avere le idee 
ben chiare su db che si vuo¬ 
le fare. Un esèmpio: se pen¬ 
so di utilizzare la fotocame¬ 
ra principalmente per ritrar¬ 
re paesaggi durante le ferie, 
per foto di gruppo durante 
le ricorrenze famlllaii, un uso 
insomma abbastanza limitato 
e senza eccessive pretese ar¬ 
tistiche, allora andrà benissi¬ 
mo una piccola fotocamera ad 
ottica fissa, magari una «po¬ 
cket», di dimensioni e peso 
ridottissimi e dal funziona¬ 
mento semplicissimo Un pra¬ 
tica basta inquadrare e pre¬ 
mere 11 pulsante di scatto), 
o magari un apparecchio e 
sviluppo immediato, di tipo 
Polaroid. 

c;hl ha qualche pretesa in 
più, per esempio foto archi¬ 
tettoniche, di avvenimenti 
sportivi, riprese di animali in 
libertà (i famosi safari foto¬ 
grafici), dovrà rivolgersi ad 
una reflex leggera, dotata di 
ottiche intercambiabili che 
consentono una maggiore fles¬ 
sibilità d’impiego; chi poi 
(ma a questo punto occorro¬ 
no anche solide cognizioni 
teoriche e un bel po’ d’espe¬ 
rienza) vuole cimentarsi con 
le foto in studio avrà biso¬ 
gno di luui fotocamera di 
gnmde formato, magari a 
banco ottico. 

Una volta ristretto il cam¬ 
po di ricerca al tipo di mac¬ 
china adatto alle nostre esi¬ 
genze, i guai sono appena co¬ 
minciati, perché si tratta ora, 
all’interno di una produzio¬ 
ne sterminata, di scegliere la 
marca, il modello e gli even¬ 
tuali accessori, tenendo an¬ 
che conto del costL La tec¬ 
nica fotografica ha subito, nel 
corso degli ultimi anni, una 
evoluzione impetuosa: è pos¬ 
sibile oggi disporre di foto¬ 
camere automatiebe, che im¬ 
postano automaticamente il 
tempo di esposizione o il dia¬ 
framma dell’obiettivo, sotto 
la guida pressoché infallibile 
di un mini-computer, con ot¬ 
turatori elettronici di preci¬ 
sione, con motore incorpora¬ 
to per 11 trascinamento della 
pellicola, addirittura con mes¬ 
sa a fuoco automatica. Il prez¬ 
zo di questi apparecchi è, 
ovviamente, commisurato al¬ 
l’altissimo livello tecnologico. 

Bisogna però tener conto, 
all’atto deu’aoquisto, dell’ef¬ 
fettiva utilità di questi com¬ 
plicati (e delicatissimi) con¬ 
gegni: mi serve veramente un 
i^iparecchlo in grado di « spa¬ 
rare » due fotogrammi o^ 
tre secondi, capace cioè di 
■ bruciare» in 54 secondi una 
pellicola da 36 pose? La mes¬ 
sa a fuoco automatica mi li¬ 
bera da un'operazione, ma mi 
consente di ottenere gli effet¬ 
ti che desidero? L'automati¬ 
smo di tempi e diaframmi mi 
consente una velocità di scat¬ 
to elevatissima: è veramente 
necessaria per fotografare la 
torre di Pisa o il Ck>lo$seo? 

Solo dopo aver fatto un se¬ 
rio esame di coscienza con- 
verrà recarsi in un negozio. 
E qui sarà bene fare qualche 
altra mqairUrsKlnne. E’ sem¬ 
pre opportuno non limitarsi 
ad entrare nel primo negoaio 
che c^lta, ma perdere un 
po’ di tempo a gfrare, a far¬ 
si fare preventivi, a curiosa¬ 
re, privilegiando seomre i 
magari centri ^Mclalisaatl. 
Alla fine al avrà la oerteisa 
di acquistare la pnmrta at- 
treaatura alpreao più tavo- 
revole (le dUierenae di ples¬ 
so tra un negoelo e l’altro 
possono variate, a lecooda 
delle mardw, anche di un 
buon 10-1$H), con la slcu- 
rena di poter fruire, In ca¬ 
so di neoessità, deU’opportu- 



Alcuni esemplari di 


na assistenza specializzata. 

Qui si apre un altro capi¬ 
tolo nelle complicate vicende 
del mercato fotografico italia¬ 
no: quando, tra appassiona¬ 
ti, si parla di prezzi, si di¬ 
stingue sempre ira apparec¬ 
chi e ottiche « con garanzia » 
e « senza garanzia », a secon¬ 
da che si tratti di merce im¬ 
portata regolarmente e garan¬ 
tita dall’importatore, o di 
merce di contrabbando. La 
legge italiana contribuisce, 
con l’assurdità di un’IVA dif¬ 
ferenziata (14yft per le otti¬ 
che, 35*/V per 1 corpi-macchi¬ 
na), ad alimentare un fioren¬ 
te mercato clandestino, orga- 
nizzatissimo (perfino troppo, 
al punto da far nascere più 
di un sospetto su chi ci sta 
dietro) e dotato di precisi li¬ 
stini-prezzi. Rivolgersi a que¬ 
sto mercato « alternativo », 
però, è sconslgliabile, oltre 


magica, antenata degli attuali 


che per motivi etici, per al¬ 
meno due o tre buone ra¬ 
gioni: l’apparecchio non è co¬ 
perto da garanzia, e l'impor¬ 
tatore rifiuta qualsiasi ripa¬ 
razione. 

La scelta dell’apparecchio, 
si diceva, non è comunque 
semplice. Per ognuna delle 
categorie esistono decine di 
modelli, che talvolta differi¬ 
scono tra loro per pochissi¬ 
mi particolari. Nell'acquisto si 
dovrà allora tener conto, ol¬ 
tre che delle proprie dispo¬ 
nibilità economiche, delle do¬ 
ti di robustezza, di manegge¬ 
volezza, di razionalità delle 
diverse fotocamere. Troppo 
spesso il neofita si rivolge 
all’ apparecchio dall’ estetica 
più gradevole (che costa ca¬ 
ra) e dotato del maggior nu¬ 
mero di accessori (non tutti 
indispensabili, molti anche su¬ 
perflui). Occorre tener pre¬ 


proiettori. 


sente che, anche per dotarsi 
di una eccellente reflex 35 
mm, con esposimetro incor¬ 
porato, chiusura automatica 
del diaframma, otturatore e- 
lettronico, non occorrono ci¬ 
fre colossali: è il caso della 
sovietica Zenit T-1, che riuni¬ 
sce queste caratteristiche, ol¬ 
tre ad un’eccezionale robu¬ 
stezza, insieme ad una linea 
non proprio aggraziata, per 
un costo di circa 170.000 lire. 
Come è il caso di tutta una 
serie di ottime fotocamere 
giapponesi, di linea spartana 
ma assolutamente funzionali. 

Una volta acquistata la mac¬ 
china fotografica, per il neo¬ 
fita comincia l’assillo degli ac¬ 
cessori: è una vera e propria 
giungla in cui avremo in fu¬ 
turo occasione di addentrarci. 

P. Stramba-Badiale 


Quasi diecimila 

Nel quadro della difesa della salute pub¬ 
blica > i carabinieri dei nuclei antisofìstica- 
zioni e sanità (NAS) hanno, nel 1979, de¬ 
nunciato 9.880 ^rsone e per 84 di esse l’au¬ 
torità giudiziaria ha emesso ordine di cat¬ 
tura. 

I nuclei, a seguito di 26.165 ispezioni ad 
aziende industriali, conunercialì ed agrico¬ 
le hanno accertato, infine, 18.463 infrazioni: 
hanno anche sequestrato M.OOO tonnellate di 


denunce dei NAS 

merce e 4 milioni e mezzo di confezioni per 
un valore di 26 miliardi di lire. 

' ' I maggiori sequestri si sono avuti nei set¬ 
tori merceologici delle carni, conserve ali¬ 
mentari, dietetici, paste alimentari, latte e 
derivati, oli e grassi, prodotti ìttici, vini, 
prodotti farmaceutici. 

Delle 26.165 ispezioni, l.(X)9 hanno riguar¬ 
dato il problema dell’inquinamento, soprat¬ 
tutto delie acque. 


Le etichette segnalate dai lettori 


Caramelle di noci 
fatte con Vanaeardio 


« Vi mando un sacchet¬ 
to di caramelle con Vin- 
dicazione del peso com¬ 
plessivo e gli involucri di 
tre delle caramelle in es¬ 
so contenute. Ci sono va¬ 
rie cose nel peso e nel¬ 
la composizione che mi la¬ 
sciano perplesso. Marco 
Ferrari di Busto Arsizio». 


Il nostro lettore ci ha 
inviato un sacchetto di ca¬ 
ramelle (3edrinca indicate 
come « le caramelle del la¬ 
go di Garda». Su tm lato 
e stampato bene in vista 
un peso da bilancia con 
rindicarione « 1 kg ». Sul¬ 
l’altro è precisato che 1000 
grammi sono il peso me¬ 
dio di produzione delle ca¬ 
ramelle incartate ma che 
in realtà il peso netto del¬ 
le canunelle «nude» è dì 
900 grammi. La precisa- 
zirae è onesta ma avrem¬ 
mo bisogno del supporto 
di una legislazione che 
stabilisse quale rapporto 
ci deve essere fra peso 
drila confezione e prodot¬ 
to contenuto. Altra nota 
positiva è l’indicazione che 
le caramelle non hanno co¬ 
loranti. Evidentemente la 
ditta in questione com¬ 
mercia con l’estero (infat¬ 
ti le scritte sono in quat¬ 
tro lingue) e si adegua 
ai gusti di crasumatori 
meglio informati e meno 
soggetti agli allettamenti 
estetici dei prodotti ali¬ 
mentari. 


Per qvtanto riguarda le 
tre sìngole caramelle, i lo¬ 
ro involucri indicano tre 
gusti diversi; noce, ama¬ 
retto, marron glacé. Tut¬ 
te e tre, però, hanno u- 
fuale composizione; zuc¬ 
chero, glucosio, oli vege- 
tzli, proteine vegetali, noc¬ 
ciole, anacardio, cacao, a- 


romi naturali. Inoltre con¬ 
tengono lecitina di soia. 
T" poche parole il gusto 
diverso di ogni caramella 
è dato dagli annni natu- 
raU. Nelle rispettive cara- 
roeUe quindi, non ci so¬ 
no nè noci, nè mandorle 
amare, nè marron glacé. 
Fra le sostanae meno no¬ 
te del contenuto c'è l’a- 
nacardio. Si tratta di una 
di pera di colore 
Io-rosso, dalla polpa 
Idastra, originaria delle 
AnUDe e chiamata cosi 
perchè i frutti hanno la 
forma di un cuore. 



I filtri della «buona notte» 


Faccio largo uso di ti¬ 
sane, in particolar modo 
di camomilla. Ma ogni vol¬ 
ta che vado ad acquistar¬ 
le, trovo sempre novità 
nelle confezioni, in peso 
e in numero di filtri. Co¬ 
sì faccio molta confusione 
e non posso regolarmi sul ' 
prezzo. Elisabetta Fedone, 
Roma. 


Grazie anzitutto alla no¬ 
stra lettrice per le ben 
quattro confezioni che ci 
inviato. lA prima con¬ 
fezione si riferisce alla ca¬ 
momilla Bonomelli dove, 
in grossi caratteri, cam¬ 
peggia la scritta «28». n 
consumatore pensa subito 
ciw si tratti dì 28 filtri, 
ma leggendo più attenta¬ 
mente scopre che si trat¬ 
ta in realm di 28 grammi 
di camomilla con i quàli 
soho stati riempiti 14 fil¬ 
tri da 2 grammi l’uno. La 
seconda confèzione rigu^- 
da la camomilla setaccia¬ 
ta Sogni d’oro, n nume¬ 
ro messo in evidenza è 
il 15 che riguarda la quan¬ 
tità sacchetti filtro. In 
caratteri microscopici poi 


si può leggere che la ca¬ 
momilla complessiva con- 
trauta è di 25,5 grammi, 
p^ a 1.7 grammi per bu¬ 
stina. peso quindi inferio¬ 
re al precedente. 

Il terzo involucro è quel¬ 
lo della camomilla Monta- 
nia dove, bene in vista, 
c’è scritto « 16 filtri » e 
— in caratteri microsco¬ 
pici — il peso netto: 28 
grammi. Quindi ogni bu¬ 
stina filtro contiene 1.75 
grammi di camomilla. 

La quarta confezione vie¬ 
ne dalla Germania Federa¬ 
le ed ha il pomposo no¬ 
me di Pompadour. Qui so¬ 
no dichiarate 20 bustine, 
ma solamente di 1,35 
grammi cadauna. La sor¬ 
presa però sta nel conte¬ 
nuto; 85 per cento camo¬ 
milla setacciata, 15 per 
cento /olia rubi fruticosi, 
cioè foglie di rovo, cono¬ 
sciute rum come calmanti 
ma come astrìngenti. Do¬ 
po tale camomilla sarà an¬ 
cora possibile augurare so¬ 
lamente la « buorra not¬ 
te »? Rirruuie comunque la 
difficoltà di ccHniMuare fra 
di loro i prezzL 


Mozzarella né magra né fresca 


Per mantenere la linea 
faccio largo uso di moz- 
zarelle. Vorrei vederci 
chiaro in quelle che ge¬ 
neralmente fanno parte del 
mio pasto quotidiano. Gio¬ 
vanna Berl^hieri, Belga,-, 
mo. 


Le etichette inviate dal¬ 
la nostra lettrice Tigaar- 
dano la Mozary Invernizzi 
che in realtà neirinvolucro 
non è definita « mozzarel¬ 
la» e inoltre la Santa Lu¬ 
cia Galbani, indicala co¬ 
me mooEarrila fiordilatte. 
Quest’ultima deve essere 
anche oggetto di esporta¬ 
zione dato che il conte¬ 
nuto dell’involucro di pla¬ 
stica è espresso anche in 
francese, in tedesco e in 
inglese. La sorpresa sta 
proprio nelle scritte mul- 
tilli^fui. Infatti in italiano 
il formaggio è defirtito « a 
pasta filata di latte di 
vacca», in francese «for¬ 
maggio fresco italiano », in 
tedesco «formaggio molle 


italiano», in inglese «for¬ 
maggio italiano semigras¬ 
so». A quale traduzirae 
dobbiamo credere? A quel¬ 
la che dice che il for¬ 
maggio è fresco? A quel¬ 
la che non si sbilancia ol¬ 
tre l’aggettrvo « molle »? A 
quella che lo definisce « se¬ 
migrasso »? In realtà la 
mozzarella è rm formaggio 
semigrasso che contiene fi¬ 
no al 44 per cento di so¬ 
stanze grasse. Ma in Ita¬ 
lia reclamizzato come for¬ 
maggio magro, con poche 
calorie e addirittura dima¬ 
grante. Ber quanto, inol¬ 
tre, riguarda la prima e- 
Uebetta, dove Mozary è in¬ 
dicata come « formaggio 
buono, fresco, delicato », 
esso contiene sorbato po¬ 
tassio E30a. cioè im an- 
timìcrobico non dannoso 
alla salute ma che chia- 
ramrate indica che det¬ 
to fornugglo non è fresco. 


(a cara di 
Vera Sqoardalapi) ' 
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La fantascienza dei bioritmi nella vita (e nella moda) qnotidiana 

Un calcolatore che prevede 
Vottimìsmo o le pattumie 


Un diagramma indica le giornate buone e 
quelle « no » - Dai primi impieghi nello sport 
all’utilizzo nella organizzazione aziendale 



Il minicomputer della Kosmos: basta Inserire la data di na¬ 
scita e pochi altri elementi per avere il « nuovo oroscopo >. 
Il prezzo? Sulle 100.000 lire: un po' costoso, come « gioco di 


« Oggi non mi sento in for¬ 
ma, non è il mio giorno ». 
Quante volte lo abbiamo ri¬ 
petuto, lo abbiamo sentito ri¬ 
petere. Beh, sì, pare ovvio di¬ 
re si va a a periodi » nel sen¬ 
tirsi stanchi, indefipibilmen- 
te sofferenti, ma'linconici o, 
all’opposto, euforici, ottimisti, 
pronti. Ma a questo punto 
qualcuno ne ha fatto una 
scienza dei ritmi di vita o 
« bioritmi »: niente è casuale, 
gli umori, le capacità affet¬ 
tive e intellettive seguono ci¬ 
cli periodici precisi, secondo 
un ritmo o, meglio, un bio¬ 
ritmo che possiamo conosce¬ 
re, prevedere, calcolare. 

O almeno, questo è quanto 
propone una grande società 
USA, la Kosmos che è pronta 
a lanciare sul mercato mon¬ 
diale, in queste settimane, un 
milione di minicalcolatori e 
lettronlci del bioritmo da por¬ 
tare in tasca. Un po’ di scien¬ 
za e un po’ di gioco, il cal¬ 
colatore del bioritmo rischia 
di diventare la moda dell’an¬ 
no. Centomila lire al pezzo. 


Da quattro anni la seziona 
musica del Centro per l’edu¬ 
cazione permanente della Cit¬ 
tadella di Assisi svolge un 
importante compito: quello di 
organizzare un seminario in¬ 
teramente dedicato alla disci¬ 
plina musicoterapica. Attra¬ 
verso questa occasione di con¬ 
fronto fra studiosi che si oc¬ 
cupano delle ricerche nel cam¬ 
po della musicoterapia e di 
dibattito fra gli operatori che 
la applicano in settori diver¬ 
si (clinico, psicopedagogico, 
sociale), viene data la possi¬ 
bilità sia a quanti già si in¬ 
teressano a essa, sia a co¬ 
loro che vi si accostano per 
la prima volta, di informar¬ 
si, in maniera aggiornata, sul¬ 
le numerose applicazioni che 
essa sembra offrire. Nell’ar¬ 
co dei nove giorni di questo 
semhiarìo — tenutosi dall’l 
al 9 marzo — dedicato al te¬ 
ma: c Handicap e droga >, si 
sono succedute niunerose re¬ 
lazioni che ancora una volta 
hanno confermato le difficol¬ 
tà evolutive, a livello teorico 
e pratico, che questa recente 
disciplina ancora incontra nel 
suo lento consolidarsi dal 
punto di vista metodologico 
e nell’istituzionallzzarsi per 
mezzo di una serie — divenu¬ 
ta ormai indispensabile — di 
riconoscimenti. 

La miisicoterapia. infatti, è 
nata di recente nel nostro 
Paese e a tutt'oggi, nonostan¬ 
te il lavoro compiuto dalla 
Associazione italiana di stu¬ 
di di musicoterapia (AISM, 
con sede a Bologna) per una 
sua piti ampia diffusione, per 
l’incremento e l’organizzazio¬ 
ne degli studi e delle ricer¬ 
che e oer il miglioramento 
conoscitivo di quanto si vie¬ 
ne facendo in altre riazioni 
in questo ambito, stenta a 
ottenere l’adeguato riconosci¬ 
mento e ingresso istituziona¬ 
le nelle realtà territoriali di 
tipo rieducativo. riabilitativo 
e terapeutico. Aspetti questi 
che consentirebbero una no- 


Inserita la data di nascita 
nel mlmcomputer, l’ora e 
qualcos’altro, ecco comparire 
sullo schermo il diagramma 
luminoso che indica giorni 
buoni e cattivi, dice quando 
una persona è in forma per lo 
sport, per la trattazione de¬ 
gli affari, quando è più di¬ 
sposta a slanci affettivi. Il 
calcolatore è programmato 
per qualimque data a parti¬ 
re dal 1900 ed è in grado di 
determinare la compatibilità 
dei bioritmi di persone di¬ 
verse, mettendo a confronto 1 
diagrammi e vedendone le 
intersecazioni e i punti di 
maggior lontananza 
Nel mondo dello sport sono 
tenuti in gran considerazio¬ 
ne: nel dicembre scorso, ana¬ 
lizzando i bioritmi dei calcia¬ 
tori deirinter, si potè preve¬ 
dere esattamente la sconfitta 
con la Roma: il dottor Ci¬ 
polla dello staff medico dell' 
Inter dovette convenire con 
le indicazioni del calcolatore 
e la squadra ambrosiana per¬ 
dette rincontro. 


tevole e positiva accelerazio¬ 
ne nel processo di accresci¬ 
mento delle evidenze, una 
più precisa verifica delle tec¬ 
niche impiegata e una più ac¬ 
curata analisi scientifica dei 
risultati raggiunti nelle attua¬ 
li fasi di sperimentazione ap¬ 
plicativa. 

Per la prima volta, que¬ 
st'anno, il seminario ha vi¬ 
sto la presenza di una esper¬ 
ta londinese — Alaigaret 
Pìckett — che ha illustrato 
alcune esperienze di musico- 
terapia praticate in Inghilter¬ 
ra da Juliette Alvin e dalla 
stessa Pickett. Esperienze che 
tuttavia si discostano, in par¬ 
te notevole, dalle metodiche 
più in uso in Italia. 

Come è consuetudine di 
questo imp^nativo appunta¬ 
mento annuale ad Assisi, gli 
interventi di diversi studiosi, 
quali Pier Luigi Postacchini. 
Ferruccio Antonelli, Pietro Ri- 
ghini. Luigi Mauro, Loredano 
Matteo Lorenzetti, Angelo Pac- 
cagnini. Guido Buffoli, Nata¬ 
lia Alessi, àfiriam De Ber- 
nart, Emanuele Biondi, Lilia¬ 
na Rossi Pritoni, Ernesto Caf¬ 
fo, Giulia Cremaschi, Giusep¬ 
pe Porzionato, Marcello Cesa 
Bianchì. Gian Paolo Guaral- 
di, Gino Stefani, hanno evi¬ 
denziato attraverso propri 
personali contributi di pen¬ 
siero e di ricerca i possibili 
sentieri di impiego musico- 
termico nelle numerose te¬ 
matiche inerenti il vasto e 
polimorfo problema dell’han- 
dicap e delle tossicodipenden¬ 
ze. Problemi questi di soffe¬ 
renza umana — che hanno 
in sè una complessa gamma 
di implicazioni sociali, psico¬ 
logiche, socio-politiche, cultu¬ 
rali, psicodinamiche, esisten¬ 
ziali, psicopedagogiche e ge¬ 
stionali — non facilmente so¬ 
lubili, ai quali la musicote¬ 
rapia non intende rispondere, 
erroneamente e superficial¬ 
mente, nè con ideologie mi¬ 
stificanti, nè con illusorie 
« formule magiche » di tera- 


società ». 

Ma vediamo meglio cosa so¬ 
no questi bioritmi. 

A quanto pare li aveva in¬ 
tuiti già nel quinto secolo a- 
vanti Cristo, il fondatore della 
medicina, Ippocrate che par¬ 
lava ai suoi discepoli di ^or¬ 


pie musicali. 

Il merito maggiore di que¬ 
sto incontro seminariale è 
stato quello dì non aver crea¬ 
to false attese dalla musico- 
terapia e di aver precisato 
ancora una volta, con rinno¬ 
vato vigore, le strade oggi 
percorribili dalla ricerca in 
questo nuovo spano discipli¬ 
nare con i relativi limiti ap¬ 
plicativi e i pericoli di im 
uso improprio delle tecniche 
musicoter^iche. Accanto a 
questo genere di indicazioni 
sono stati sottolineati i dati 
dimostrativi degli interventi 
a carattere musicotei^)eutico 
che si sono conclusi positi¬ 
vamente, senza rìmmciare pe¬ 
rò a delineate il quadro ge¬ 
nerale odierno d^li aspetti 
carenti della musicoterapia. 
Fra questi ci sembra impor¬ 
tante armotare l’irrinunciabile 
interessamento delle forze po¬ 
litiche e sindacali alla tutela 
della formazione e dell’eser¬ 
cizio professionale in questo 
settore. 

Su queste questioni si è 
particolarmente soffermata la 
comunicazione di Giuseppe Al¬ 
do Zanecchia, che ha pun¬ 
tualizzato 1 significati di un 
lavoro di revisione dei pro¬ 
blemi sindacali, legislativi e 
socio-normativi, nascenti dal¬ 
la proposta di istituzionaliz¬ 
zazione della qualificazione e 
della operatività del musico- 
terapeuta. II seminario, inol¬ 
tre, è stato arricchito da bre¬ 
vi comunicazioni di Waiula 
Arrobbio, Livio Mano. Leti¬ 
zia Muscas e dal gruppo « Co¬ 
munità Abele» e soprattutto 
da esperienze pratiche, atti¬ 
vate nei laboratori che sono 
stati coordinati, fra gli altri, 
da Renzo Bianconi, Giovanni 
Mangione, Giovarmi Piana, 
Elena Garcia, Mario PiattL 
(Questi, con spiccate doti di 
animatore, ha anche piacevol¬ 
mente, con felice abilità mu¬ 
sicale e umoristica, organiz¬ 
zato e presentato parte degli 
incontri serali, dedicati alla 


ni « buoni » e di momi « cat¬ 
tivi » nella cura delle malat¬ 
tie. Gli antichi egizi, del re¬ 
sto, erano stati anche più 
precisi e su una steie sco¬ 
perta non molto tempo fa, ri¬ 
sulta che nell'arco di un me¬ 
se contassero, per l’uomo, 18 


visione dì materiali (libri e 
dischi) di impilo didattico- 
musicale, di fruizione di mo¬ 
menti musicali, di discussio¬ 
ne di esperienze di comuni¬ 
tà e di comunicazioni sulle 
attività di gruppo svolte nei 
laboratori. 

Le considerazioni conclusi¬ 
ve che possono essere for¬ 
mulate su questi intensi gior¬ 
ni di confronto spettarK) so¬ 
prattutto a coloro che, tor¬ 
nando nelle loro sedi di la¬ 
voro, intenderanno mettere in 
atto le proposte teoriche e 
pratiche scaturite dall'intero 
seminario. Proposte che van¬ 
no rielaborate e armonica- 
mente sviluppate nel proprio 
contesto operativo, dopo un 
opportuno vaglio di sintesi 
delle varie posizioni illustra¬ 
te e un'altrettanto opportuna 
selezione di qu^i orienta¬ 
menti e di quelle indicazie- 
ni emerse, che paiono a cia- 
scrmo — secondo personali 
obiettivi criteri di scelta — 
maggiormente consoni a un 
intervento con nuove dimen¬ 
sioni del rapporto uomo-suo¬ 
no nelle situazioni che diver¬ 
samente possono interpellar¬ 
ci e coinvolgerci operativa¬ 
mente nelle realtà dell’hao- 
dìcap e delle tossicodipenden¬ 
ze e più in generale nelle 
molteplici sofferenze e disagi 
umani. 

Ciò che noi, da cronisti, 
possiamo aggiungere a questi 
individuali proponimenti è lo 
auspicio di un proficuo lavo¬ 
ro che ci conduca l'aimo ven¬ 
turo ad Assisi senza a cose» 
già ascoltate da dovere ria¬ 
scoltare. Il «fatto» interessa 
tutti; diversamente il « già fat¬ 
to» a volte — in questi ca¬ 
si — serve agli interassi per¬ 
sonali di chi toma a osten¬ 
tarlo e può nuocere, favoren¬ 
do situazioni di immobilismo 
neU’avanzamento del pensie¬ 
ro scientifico e nel cammiix) 
della esperienae. 

L. M. Lorunivtti 


giorni buoni, 9 cattivi e 3 me¬ 
tà buoni e metà cattivi. 

Nel 1600, un tal Domenico 
Sartorio, medico e scienziato 
scopri che anche gli uomini, 
al pari delle donne avevano 
un « ciclo » mensile che se¬ 
gnava variazioni fisiche sensi¬ 
bili di umore e di efficienza 

Ma è soltanto nel 1887 che 
il tedesco Wilhelm Fleiss cer¬ 
ca di dare organicità alla ma¬ 
teria e parla di un ciclo fi¬ 
sico e di uno emotivo; qual¬ 
che anno dopo, rm altro tede¬ 
sco, Alfred Telltscher ne ag¬ 
giunge un terzo, quello intel¬ 
lettivo. Le conferme vengono 
loro semplicemente dalla os¬ 
servazione empirica del com¬ 
portamento di centinaia di sog¬ 
getti a partire dagli amici 

Americani e inglesi sono 
andati più in là e oggi si af¬ 
ferma. più precisamente, l’e¬ 
sistenza di tre cicli fondamen¬ 
tali: quello fisico che dura 23 
giorni, quello emotivo di 28 
e quello intellettuale di 33. Al¬ 
l’interno dei cicli esiste una 
fase positiva di alto rendi¬ 
mento e una negativa di bassa 
resa. 1 giorni critici sono 
quelli in cui le tre sfere con¬ 
siderate toccano i livelli più 
bassi; esistono, per contro, i 
giorni più favorevoli. 

> Il ciclo fisico riguarda l’e¬ 
nergia. la forza, la resistenza, 
la vitalità in genere. Il ciclo 
emotivo invece tocca la sfe¬ 
ra dei sentimenti, l’umore, la 
socievolezza, le capacità crea¬ 
tive. Al ciclo intellettivo si ri¬ 
conducono la lucidità, rintui- 
zione, la memoria, le capacità 
logiche e di apprendimento. 

Il calcolatore permette di 
sapere come « ci sentiamo », 
«come stiamo», in ogni mo¬ 
mento. E allora si può lan¬ 
ciare la moda di consultare 
la macchinetta, un po’ come 
l’oroscopo, a proposito e 
sproposito. Ma se è vero che 
una multinazionale come la 
Kosmos è pronta a coprire il 
mercato mondiale con il suo 
mlnicalcolatore tascabile, ul¬ 
trapiatto, fiutando Taffare, è 
anche vero che un’azienda 
dell’importanza e del presti¬ 
gio come riBM non solo ha 
progettato, ma ha anche co¬ 
struito im calcolatore per i 
bioritmi complessi (IBM 360) 
grande come una stanza e co¬ 
stato due milioni di dollari. Il 
fatto è che se per il grande 
pubblico può essere solo un 
gioco, molti pensano già ad 
un uso più complesso del cal¬ 
colo dei bioritmi. 

Il Comando strategico e le 
Forze annate americane ve¬ 
rificano già da tempo i bio¬ 
ritmi degli ufficiali e dei pi-' 
Ioti. Alcime compagnie aeree 
come la United Airlines, la 
Japan Airlines e la Swissair 
fanno Mtrettanto. 

C’è già, ormai, tutta una let¬ 
teratura in materia, ricca di 
curiosità, di dati, À statisti¬ 
che. 

In Giappone, ' l’applicazione 
di un progratnma bioritmico 
avrebbe dimostrato grande 
successo: il numero di inciden¬ 
ti registrati da una compa¬ 
gnia di autisti di taki si è ri¬ 
dotto di circa un terzo nei 
primi quindici giorni e della 
metà durante i successivi 
quattro armi. 

Un ufficio telefonico ha eli¬ 
minato gli incidenti che ac¬ 
cadevano ai suol messaggeri 
motociclisti nel corso del pri¬ 
mo anno. 

Introdotto presso tm dipar¬ 
timento ferroviaTìo, il sistema 
dei bioritmi ha dato risultati 
sorprendenti: i 700 dipendenti 
hanno viaggiato per una ci¬ 
fra record di 6 milioni di chi¬ 
lometri, senza alctm incidente. 

Una compagnia di trasporti 
ha ridotto gli incidenti del 40 
per cento, risparmiando una 
cifra pari a 50 milioni di lire 
sulle spese di riparazione. 

Anche la rivista Drive del¬ 
l’inglese Automobile Associa- 
tion sostiene l’uso dei bioritmi 
e rivela che le stesse Ferro¬ 
vie Britanniche li hanno ap¬ 
plicati positivamente; lo stu-, 
dio su 223 ferrovieri avreV 
be così dimostrato che su 88 
uomini che hanno avuto mci- 
denti, 61 si trovavano in gior¬ 
ni « critici »; dei 43 morti, 
33 erano anch’essi nei loro 
giorni « critici »; e dei 92 mac¬ 
chinisti che non si sono fer¬ 
mati ai segnali rossi, 74 in 
qu^ momento attraversavano 
il loro perìodo' sfavorevole. 

Nel Regno Unito per la ve¬ 
rità, i bioritmi sono stati lar¬ 
gamente impiegati anche du¬ 
rante l*ultinia campagna elet¬ 
torale. 

Ne è venuto fuori per esem¬ 
pio che il leader David Steel 
risultava compatibile con en¬ 
trambi i capi dei due maggio- 
li partiti: tutto bene con Cal- 
la^ian al 76 per cento, addi¬ 
rittura all’SS per cento però 
con la Ibatcher. Steel si era 
detto disponibile, in effetti, 
pCT tutti e due i diversi tipi 
di maggioranze, con propen¬ 
sioni più forti, in realtà ver¬ 
so i ^nservatori. Alla vigi¬ 
lia della consultazione eletto¬ 
rale fl calcolatore aveva inol¬ 
tre previsto guai e iiKertezze 
nei r^jporti fra il partito con¬ 
servatore eventuale vincitore 
delle elezioni e i sindacati: il 
segretario generale del TUC, 
Len Murray raggiungeva una 
compatibilità intellettiva con 
la sigierà Thatcher. solo del 
21 per cento. 

Visti i risultati, molte azien¬ 
de americane comindaim a 
chiedere ai propri dipendenti, 
oltre al codice fiscale e allln- 
dirizzo, anche il bioritmo: al¬ 
la catena di montaggio o in 
ufficio solo gente che si « com¬ 
pensa», niente tempi morti, 
tutto a vantaggio della pro¬ 
duttività; l’azienda punta le 
carte sui bioritmi e sfrutta^ 
il massimo rendimento di 
ognuno, creando solo colletti¬ 
vi di lavoro «equilibrati». 

Ecco, questo, George Orwell 
nel suo ormai non troppo lon¬ 
tano « 1964 » non lo aveva pre¬ 
visto. Potrebbe essere fanta¬ 
scienza e invece è già qui. 

Alutsandro Caporali 


Ricerche sulle quasar anomale 

Un puntello nel 
cosmo alla teoria 
del «big - bang»? 

La teoria cosmologica cosiddetta del big-bang, secon¬ 
do la quale l'universo è nato 15-20 miliardi di anni fa 
da uno stato di estrema compattezza, rende ragione, 
più di altre teorie che sono state proposte e studiate, 
di molti dati scoperti negli ultimi anni. Citiamo fra 
questi non solo il fenomeno dello spostamento verso il 
rosso dello spettro delle galassie lontane che è stato 
interpretato come dovuto al grandioso fenomeno della 
espansione universale, ma anche la presenza della ra¬ 
diazione di 3” K che sembra permeare di sé tutto lo 
spazio cosmico; l’abbondanza del deuterio che è un 
elemento difficilissimo a ottenere nell’abbondanza os¬ 
servata se non come un prodotto dell’evoluzione cosmo¬ 
logica di tipo big-bang; la concordanza dell'età de¬ 
dotta per i più vecchi oggetti cosmici conosciuti con 
quella dell’universo ricavata dal fenomeno dell’espan¬ 
sione. 

Per tale motivo essa gode del favore della maggior 
parte degli scienziati; non di tutti però, poiché vi sono 
alcuni fatti importanti che non riescono ad essere spie¬ 
gati da quella teoria e costituiscono delle spine assai 
pungenti nel suo fianco. Uno dei più problematici è 
rappresentato dai cosiddetti casi anomali di sposta¬ 
mento verso il rosso. Si tratta di oggetti cosmici che 
rivelano uno spostamento dello spettro verso il rosso 
di quantità assai superiori a quelle che dovrebbero avere 
in base alla disianza che si stima li separano da noi. 

Lo spostamento verso il rosso dello spettro delle ga¬ 
lassie lontane è stato il primo fenomeno osservativo 
che ci ha posto di fronte alt’evidenza del gigantesco 
fenomeno dell’espansione; esso ci mostra che le velo¬ 
cità di allontanamento sono tanto maggiori quanto mag¬ 


giore è la distanza, secondo la legge di Hubble, per cui 
data la velocità di allontanamento è data la distanza 
e viceversa. 

Dalla data della sua scoperta {intorno al 1930) questa 
legge non aveva mai dimostrato alcuna eccezione. Pochi 
anni fa, però, sono stati scoperti alcuni oggetti cosmici 
lontani (certe quasar,/ i cui spostamenti verso il rosso 
risultano assai maggiori di quelli che dovrebbero avere 
in base alla distanza che si è disposti ad assegnare 
loro. Negli ultimi anni ne sono stati scoperti molti per 
cui oggi essi costituiscono una eccezione alla regola 
dell’espansione universale, che non può essere dimen¬ 
ticata da nessuna teoria cosmologica. 

Si è cercato in vario modo di considerarli come casi 
particolari, estranei alla legge di Hubble e quindi fuori 
del fenomeno cosmologico generale ma senza riuscirvi. 
Qualche scienziato sì è addirittura riferito a questo 
fatto per mettere in dubbio tutta l’interpretazione degli 
spostamenti verso il rosso in termini di velocità di 
fuga e quindi addirittura di espansione cosmica. 

Ben pochi hanno aderito però a tali drastiche con¬ 
clusioni che negherebbero ogni concetto espansionisti¬ 
co e quindi evoluzionistico dell’universo perchè la teoria 
dell’universo in espansione spiega bene gli altri impor¬ 
tantissimi fatti di cui si è sopra detto. Il fatto di non 
essere riusciti finora a comprendere la natura delle 
quasar anomale non impedisce naturalmente di sperare 
che esse potranno trovare prima o poi una spiegazione 
plausibile senza entrare in contraddizione con la teoria 
del big-bang. 

In queste settimane è stato pubblicato uno studio as-^ 
sai dettagliato che è andato incontro proprio a tale 
punto di vista: lo ha condotto un autorevole scienziato' 
americano, G. Burbidge, il quale ha esaminato tutta la 
notevole bibliografia di cui si dispone al riguardo delle 
quasar in generale e di quelle che mostrano l’anomalia 
dello spettro in particolare e ha concluso che le quasar 
che hanno spettri spostati verso il rosso di quantità 
anomale debbono essere considerate proprio come casi 
particolari e non possono quindi mettere in discussione 
la teoria cosmolo0ca del big-bang. 

Le anomalie in parola si presenterebbero in modo 
tale da non poter dare loro carattere generale ma solo 
strettamente legato e connesso con le quasar singole 
che le manifestano. Fra le cause possibili di tali anoma¬ 
lie Burbidge cita ad esempio il fatto che quelle quasar 
sono state violentemente espulse dai nuclei di galassie 
più o meno vicine a velocità prossime addirittura a 
quella della luce, senza escludere naturalmente cause 
che ci sono del tutto sconosciute. , ^ 

Alberto Masani 


Se ne è parlato in un convegno ad Assisi 

La musica non è un elisir 
però può essere una tempia 

Le possibilità di impiego nella cura di handicappati e tossicodipendenti • I bilanci di una 
esperienza ancora recente nel nostro Paese - Ma attenzione: non ci sono «formule magiche» 


MOTORI 


Rubrica a cura 
di Fernando Strambaci 


Guidare solo 
CMi cuore sano 


Ora sono tutti 
marca Renault 


Gli incidenti per malore sono provocati so* 
prattutto da cardiopatici - Come regolarsi 


I veicoli industriali Berliet e Saviem assu 
mono un'unica denominazione 


In condizioni di traffico 
caotico i battiti del cuore 
aumentano del 50 per cento 
e questa percentuale può 
essere ancora superiore se 
si affronta una guida par¬ 
ticolarmente impegnativa, 
che presenta alti rischi e 
richiede elevata concentra¬ 
zione. Ma basta sedersi al 
volante perchè il numero 
del battiti cardiaci aumenti 
del 10 per cento. 

Questi dàti — relativi na¬ 
turalmente ad un soggetto 
« medio » — sono sufficienti 
per far capire quanto la 
guida influisca sull’appara¬ 
to cardiocircolatorio. E’ ve¬ 
ro anche il contrario, cioè 
che le alterazioni o le ve¬ 
re e proprie malattie del- 
r apparato cardiocircolato¬ 
rio condizionano, a volte 
in maniera molto pericolo¬ 
sa, la guida (tanto è vero 
che le malattie di cuore 
provocano, secondo le sta¬ 
tistiche. il maggior numero 
di incidenti dovuti a fatti 
patologici). 

E’ soprattutto ai malati 
di cuore che va attribuito 
il gran numero di incidenti 
per malore che avvengono 
ogni anno sulle strade ita¬ 
liane: un migliaio, con cir¬ 
ca 200 morti e 800 feriti 
(fra l’altro come si vede, 
il malore incide fortemente 
sulla gravità degli inciden¬ 
ti). 

Il pericolo delle malattie 
cardiocircolatorie è tanto 
maggiore in quanto il loro 
effetto può manifestarsi al- 
Timprowiso, senza alcun 
sintomo. 

Fra gli stati cardiaci per 
1 quali va esclusa la guida 
vi sono — secondo gli e- 
sperti — Tangina pectoris, 
gli esiti di infarto del mio¬ 
cardio, l’aneurisma del cuo¬ 
re e delle arterie, l’insuffi¬ 
cienza e la stenosi aorti¬ 
ca, l’insufficienza coronari¬ 
ca cronica, la miocardio¬ 
sclerosi. le miocardiopatie 
dismetaboliche. 

Con disturbi del ritmo 
cardiaco, ipertensione o 
ipotensione arteriosa, certe 
malattie mitraliche e certe 


malformazioni del cuore o 
dei vasi, miocarditi primi¬ 
tive e secondarie si potrà 
invece guidare, ma sempre 
con cautela e dopo aver 
sentito il parere di un me¬ 
dico. 

Sarebbe opportuna una 
molto maggiore accuratez¬ 
za negli esami njedici per 
la patente, ma soprattutto 
sarebbe necessaria ima co¬ 
scienza che imponesse a 
chi sa di avere una soffe¬ 
renza cardiaca la massima 
prudenza fino al punto — 
se si tratta di disturbo gra¬ 
ve — di rinunciare volon¬ 
tariamente alla guida. 

Se poi la guida è consenti¬ 
ta dal medico, è chiaro che 
bisognerà mantenersi su ve¬ 
locità moderate, evitando le 
situazioni di guida pericolo¬ 
se o quelle stressanti. 

Per • tutti vale la racco¬ 
mandazione di sottoporsi 
periodicamente a « check 
up », ossia a indagini cli¬ 
niche e di laboratorio in 
grado di rivelare anche sta¬ 
ti patologici latenti. 

Q. I. 


La prima 

autovettura 

greco-nipponica 

La prima autovettu¬ 
ra per uso privato co¬ 
struita in Grecia, sta 
per esser prodotta sot¬ 
to il nome di « Teo- 
car» da una industria 
sorta di recente nella 
Grecia centrale, a Vo- 
los, a seguito di un 
accordo di cooperazio¬ 
ne tra imprese locali 
e gli esperti delia giap¬ 
ponese Datsun. 

11 lancio sul merca¬ 
to locale sarà attuato 
nel mese di agosto 
prossimo con una pro¬ 
duzione iniziale di 500 
vetture al mese. 



Il processo di razionalizzazione della Divisione veicoli 
industriali in seno alla Règie Renault può oggi conside¬ 
rarsi completato. I « bisonti della strada », fino a ieri 
conosciuti con il marchio di Berliet e Saviem saranno 
d’ora innanzi identificati solo con il marchio Renault. 

La decisione di indicare con il marchio Renault anche 
il settore dei veicoli industriali, è stata la conseguenza di 
una precisa politica della società nel confronti dell’auto- 
trasporto industriale. Una politica che è passata attra¬ 
verso l’acquisizione delle marche Saviem e Berliet, per 
arrivare alla fusione delle due Società in una unica e ben 
definita realtà che non poteva trascurare la notorietà e 
il prestigio del nome Renault. 

La nuova identità dei veicoli industriali Renault — pre¬ 
cisa la Casa ~ non modifica in alcim modo le caratteri¬ 
stiche di quello che è uno dei settori produttivi più 
importanti del « colosso francese ». Alla base c’è sempre 
un’esperienza, in fatto di veicoli industriali, che è matu¬ 
rata in oltre 70 anni di attività. 

E’ dal lontano 1906, infatti, che la Renault produce 
camion ed oggi, grazie anche al patrimonio tecnologico 
maturato dalla Saviem e dalla Berliet. essa conferma la 
sua presenza nel settore dei veicoli industriali con una 
gamma di modelli di grande attualità, che fanno dei mo¬ 
tori a basso consumo e della tecnologia turbo i loro punti 
di maggiore forza. 

- Nella foto sono ripresi alcuni dei camion più rappre¬ 
sentativi della gamma Renault: a partire da destra, un 
camion della gamma « G », il primo nato daH'esperienza 
di Berliet e Saviem, disponibile m vari modelli da 15 tonn. 
di PTT a 27 tonn. di PTC e due motorizzazioni: «aspi¬ 
rato » da 192 CV DIN e « turbocompresso » da 216 CV DIN 
a 2400 giri; un « maxi-code » per i grandi trasporti stra¬ 
dali, per tutti gli impieghi da cantiere e trasporti eccezio¬ 
nali; \m camion della serie « J », una gamma per il tra¬ 
sporto medio da 5 a 13 tonn. di PTT ed infine, un veicolo 
della gamma bassa « SG » per il trasporto leggero. 


H fihro aria 
e ì consumi 

Se è sporco aumentano anche del 6,5 per cen* 
to - Questi i risultati di una ricerca della Ford 


AnHBortizzatorì 
a gas per moto 

■ K 

Questo sistema, già diventato norma per le 
automobili, si va diffondendo alle « 2 ruote i» 



Da ricerche fatte dalla Ford in Inghilterra è risultato 
che tra 1 vari fattori che contribuiscono a far consumare 
meno carburante vi è anche il filtro dell’aria del carbura^ 
tore. Nel giro di dodici anni il motore di una vettura {ter 
fawiig Ha utilizza una media di trenta milioni di litri d’aria. 
Tutto questo passa ^traverso il filtro del carburante. 

Prove effettuate con una Ford Capri hanno mostrato 
che un filtro sporco arriva a far aumentare il consumo 
* .. di quasi O 63 per cento. 

' li filtro ddi’aria (nella foto), quando è pulito, e quindi 
In piena efficienza, blocca 0 99 per cento della polvere e 
i deila sporcizia dell’aria destinata a passare nel carbura- 
- tore. 

Il filtro dell’aria del carburatore dovrebbe essere sosti¬ 
tuito dopo circa 49 mila chilometri, ma se la vettura è 
usata abitualmente in zone molto polverose la sostituzione 
dovrebbe avvenire con maggior frequenza. 

• La Ford ha confermato la sua volontà di produrre e 
commercializzare im’autovettura « mondiale », adatta a 
tutti i mercati. La nuova « Ford Escori » che sarà lanciata 
in Europa in autwmo sarà im primo passo in questa dire¬ 
zione: alla sua progettazione hanno concorso ingegneri di 
' vari Paesi e le varie parti proverranno da differenti na¬ 
zioni. - 


Un'enciclopedia per 
far durare l'auto 

Esce in fascicoli settimanali ed è l'edizione 
italiana di una diffusa pubblicazione in lin* 


gua inglese 


E’ nelle edicole una nuo¬ 
va pubblicazione a dispen¬ 
se intitolata « Su Strada ». 
Si tratta dì im’encìplopedia 
pratica per l’auto (teoria, 
diagnosi, riparazione, ma¬ 
nutenzione) che uscirà in 
cento fascicoU settimanali 
a cura della Fabbri editori. 

Nella presentazione della 
nuova enciclopedia, il pre- 
r Adente deH’ACI. Filippo 
Carpi de Resmini, scrive 
' che « l’automobile è indi- 
spensabDe alla vita dell'uo¬ 
mo d’oggi. Assolverà per 
molti anni ancora all’insop- 
primibile domanda di mo¬ 
bilità nonostante le crisi 
energetiche ». 

« Il problema piuttosto — 
afferma Carpi de Resmini 
— dati i prezzi d’acquisto 
sempre più elevati e il cre¬ 


scente aumento dei prezzi 
del carburante, è quello di 
far durare la propria auto¬ 
mobile il più a lungo». 

A questo obiettivo tende 
appunto «Su Strada» che 
è Tadattamento, con visto¬ 
se integrazioni a misura del 
mercato italiano, di « On 
The Road», diffusa in tut¬ 
to il mondo — dallTnghil- 
terra all’Australia, alla Nuo¬ 
va Zelanda al Sud Africa 
— è che ha riscosso uno 
strepitoso successo nei Pae¬ 
si di lingua inglese con più 
di 800.(X)0 copie vendute. 

« Su Strada », che esce 
contemporaneamente all’e¬ 
dizione italiana anche in 
Francia, è la guida più com¬ 
pleta e sicura — dicono gli 
editori — per conoscere, 
mantenere, riparare qual¬ 
siasi veicolo. 


Ammortizzatori a per 
motociclette, poco più che 
diavolerie qualche anno fa, 
solida realtà tecnica oggi. 

Nati per equipaggiare mo¬ 
to da competizione, prima 
da velocità (Yamaha), su¬ 
bito dopo da cross, dove so¬ 
no ormai generalizzati, que¬ 
sti p^icolarì ammortizza¬ 
tori, il cui effetto viene ge¬ 
nerato non più con un si¬ 
stema oleodinamico, bensì 
dalla compressione di gas, 
suscitano tuttora molta cu¬ 
riosità. Non è in fin dei 
conti ima gran novità se 
solo si considera che l’ef¬ 
fetto di gas per far funzio¬ 
nare le sospensioni di auto¬ 
mobili è, in quest’altro set¬ 
tore motoristìco, la norma; 
o se si pensa all’impianto 
delle Citroen, progettato a 
metà degli anni 50. 

Gli anunortizzatori a gas 
per moto hanno riscosso fi¬ 
nora un certo successo, e 
senz’altro se ne vedrebbero 
in circolazione molti di più 
se solo costassero un po’ 
meno. D’altronde la produ¬ 
zione è più complessa ri¬ 
spetto ai tipi tradizionali, e 
finché la domanda non sa¬ 
rà nutrita i prezzi non di¬ 
venteranno più abbordabili. 

Seguendo l’onda della cu¬ 
riosità abbiamo deciso di 
montare un paio di Ceriani 
a gas su una «Morini 125 
Corsaro», non più recentis¬ 
sima ma comunque in gra¬ 
do di svolgere perfettamenr 
te il suo compito. Un tipo 
di moto che rappresenta 
bene la maggioranza dei 
modelli in circolazione in 
Italia, piccole-medie cilin¬ 
drate a quattro tempi, mo¬ 
no o bi-c4indriche. Esclu¬ 
dendo ovviamente gli scoo¬ 
ter, per i quali i’ammortiz- 
zatore a gus rappresenta an¬ 
cora una realtà futurìbile. 

Sulla nostra «Morini» i 
Ceriani in prova hanno per¬ 
corso un paio di migliaia 
di chilometri, in diverse 
condizioni di fondo strada¬ 
le ed atmosferiche, doven¬ 
do essenzialmente fornire 
una risposta al quesito più 
importante per l'acquiren¬ 
te: aumenta il confort ri¬ 
spetto al tipo tradizionale? 

Bisogna proprio rispon¬ 
dere di sì, anche se ìogi- 
camente potranno essere 
riscontrati progressi più o 
meno sensibili secondo le 
caratteristiche del veicolo 
sul quale gli ammortizza¬ 
tori sono stati montati. 

n molleggio è più gra¬ 
duale, più < morbido ». La 
differenza la si avverte so¬ 
prattutto sulle buche e bu¬ 
chette che costellano tante 
nostre strade, e che spesso 
non si possono proprio evi¬ 
tare. Il contraccolpo alla 
schiena di chi guida c'è 
sempre, ma si riduce a li¬ 
velli accettabili, poco ifiù di 
un sussulto. Un bel vantag¬ 
gio per coloro che, come 
chi scrive, soffremo dei ma¬ 
lanni tipici dei « cittadini » 
(reumatismi, artrosi, indo- 



Gli ammortizzatori a gas 
Ceriani, disponìbili per tut¬ 
te le moto da 12S cc ed 
oltre. 

lenzimenti e cosi via). E 
che ovviamente, a dispetto 
dei consigli dì medici e fa¬ 
miliari, non vogliono rinun¬ 
ciare ai piaceri della mo¬ 
tocicletta. 

Per il resto non vi sono 
sensibili differenze rispetto 
ai tipi « classici » di sospen¬ 
sioni posteriorhr La tenuta 
di strada rimane pratica- 
mente uguale, nè, come po¬ 
trebbe sospettare qualche 
appassionato della guida 
veloce, l’effetto del gas in¬ 
nesca pericolosi ondeggia¬ 
menti sui curvoni veloci. 
E’ un timore diffuso in par¬ 
ticolare tra i possessori di 
moto di grossa cilindrata. 
Anifiie su queste ultime, pe¬ 
rò, a quanto ci risulta, gli 
ammortizzatori a gas non 
hanno specifiche controin¬ 
dicazioni. I risultati s<HX> 
praticamente gli stessi di 
quelli risccNitrablli su moto 
più piccole, come la nostra 
« Morini ». 

Hanno tm futuro, quindi, 
questi nuovi ammortizzato¬ 
ri? Diremmo di si. e anche 
alquanto roseo. Dipende so¬ 
prattutto da due fattori: 
prezzi più equi, e, sembra 
strano ma non lo è affatto, 
che non attirino troppo 
l’attenzione dei ladri. 

Infatti questo accessorio 
ancora relativamente poco 
diffuso fa gola a parecchi, 
e i ladri si adeguano alla 
legge della domanda-offer¬ 
ta. Se le Case cominceran- 
no a montarlo in grande 
serie (per ora si vede al¬ 
l'origine solo su modelli 
costosi o « special ») in 
breve tempo l’attenzione 
dei professionisti del fu.'to 
potrebbe non acc^trarsi 
più sugli ammortizzatori a 
gas, come accadeva spesso 
finora. 

P.M.P. 

• La « Adam Opel » — fi¬ 
liazione tedesca della Gene¬ 
ral Motors — ha prodotto 
nel 1979 circa 971 mila au 
toveicoli contro 939 mila 
nel 1978. Particolarmente 
positivo l’andamento delle 
esportazioni. 
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Biennale di Venezia; hanno deciso di ripristinare i premi 1 L’opera di Puccini allestita alla Scala 


VENEZIA — I Leoni tornano 
a ruggire. D’oro o d’altri me¬ 
talli. fanno però pena come 
quelli veri rinchiusi nelle gab¬ 
bie di uno zoo. In un colpo 
solo sono stati spazzati via 
dieci-dodici anni di tentativi 
per trasformare radicalmente 
una manifestazione che, fin 
dal '68 era chiaro, non pote¬ 
va più continuare sui vecchi 
binari. Un’improvvisa mag¬ 
gioranza che ha visto schie¬ 
rarsi con i democristiani (su 
posizioni nettamente contrad¬ 
dittorie rispetto alle prece¬ 
denti) personaggi come il so¬ 
cialista Ripa di Meana, già 
presidente «barricadiero» del¬ 
la presunta rinata Biennale 
degli anni scorsi, conferma 
le linee di tendenza verso un 
processo involutivo orientato 
a fare i giochi dei grandi 
gruppi oligopolistici e multi¬ 
nazionali. Il Corriere, per 
esempio, non riesce a nascon¬ 
dere la propria soddisfazio¬ 
ne per il ripristino della po¬ 
litica dello zoo: chi ruggisce 
più forte vince. Motivo di tale 
soddisfazione è la decisione 
di sabato, presa dalla mag¬ 
gioranza del consiglio diretti¬ 
vo della Biennale, di ripri¬ 
stinare gli antichi (e ormai 
si sperava perduti) fasti dei 
premi. Dopo questa inoppor¬ 
tuna scelta abbiamo chiesto 
un parere al compagno Et¬ 
tore Scola, membro del con¬ 
siglio direttivo della Bienna¬ 
le, che — anche a nome degli 
altri rappresentanti comuni¬ 
sti — ci ha dichiarato: « Nel¬ 
la penultima riunione del con¬ 
siglio direttivo della Biennale, 
del 16 febbraio scorso, aveva¬ 
mo approvato, a maggioran¬ 
za, una proposta dt regola¬ 
mento che stabiliva come sco¬ 
po della Mostra internaziona¬ 
le cinematografica di Venezia 
la conoscenza e la diffusione 
di tutte le tendenze artisti¬ 
che, culturali e civili del ci¬ 
nema mondiale. La Biennale 
avrebbe assicurata la distri¬ 
buzione — nelle sale cinema¬ 
tografiche del circuito privato 
e pubblico italiano, stdle Re- 


I Leoni d’oro 
tornano ma 
costano di più 

Anacronistico recupero della competitività 
Una dichiarazione del compagno Ettore Scola 


li televisive pubbliche italia¬ 
ne e di quei Paesi che si sa¬ 
rebbero resi disponibili alla 
iniziativa — di tre opere scel¬ 
te da una giuria internazio¬ 
nale di autori e di critici. 

« Si era, a mio avviso, riu¬ 
sciti — anche sulla scorta 
dei pareri delle associazioni 
e dei sindacati dei critici, de¬ 
gli autori e del pubblico — a 
individuare un jnodo nuovo 
di intendere la competitività. 
Ciò per assegnare alla stessa 
competitività un fine cultura¬ 
le di conoscenza, per sgan¬ 
ciarla dalie logiche promozio¬ 
nali che la regolano negli altri 
Festival. Qui di fatto un pre¬ 
mio è spesso il coronamento 
di campagne pubblicitarie del¬ 
le grandi multinazionali di di¬ 
stribuzione, ed è perciò più 
facile che il più forte vinca. 
Nidla di scandaloso. Anzi mol¬ 
li premi hanno coronato film 
assai meritevoli dì essere co¬ 
nosciuti dal pubblico interna¬ 
zionale. Gli stessi film, senza 
quei premi, avrebbero forse 
avuto diffusione più limitata 
e solo nazionale. Nessuno ne¬ 
ga dunque tale funzione, an¬ 
che culturale, ai Festival di 
Berlino, di Mosca, di Can¬ 
nes, ecc. 

« Venezia, però, aveva l’oc¬ 
casione, oltre che il dovere 
statutario, di essere altra co¬ 
sa. Non si è voluto. Nella se¬ 


duta di sabato scorso quella 
deliberazione presa a feb¬ 
braio è stata rimessa in di¬ 
scussione e annullata. Una 
nuova maggioranza (formata 
da socialisti e democristiani 
e radunata per l'occasione al 
gran completo), esprimendo 
una volontà politica già an¬ 
nunciata su vari organi dì 
stampa, ha ripristinalo i Leo¬ 
ni d’oro. Tre Leoni e non uno. 
da assegnare a un’opera pri¬ 
ma. a un film sperimentale 
e a un film di grande rilievo 
internazionale. Forse è allo 
studio un quarto Leone per 
un’opera prima sperimentale 
di grande rilievo internazio¬ 
nale? 

« Alla votazione sui Leoni 
d'oro cinque consiglieri (Lui¬ 
gi Ruggiu, sindacalista della 
CISL, l'avvocato Cesari del 
PSDI, il sindacalista della 
CGIL Roberto Tonini, e i co¬ 
munisti Amerigo Restucci e il 
sottoscritto) non hanno par¬ 
tecipato e in segno di prote¬ 
sta per i contenuti di inequi¬ 
vocabile restaurazione espres¬ 
si dalla maggioranza del con¬ 
siglio hanno abbandonato la 
seduta. Il presidente Galasso 
(FRI) esprimendo la sua sod¬ 
disfazione per il ritorno dei 
Leoni d’oro ha dichiarato che 
"gli sforzi di ricerca e di 
contatto non hanno fatto che 
mettere in evidenza la grave 


difficoltà di dar vita a mec¬ 
canismi competitivi alternati¬ 
vi”. L’unica reale grave dif¬ 
ficoltà è stata la mancanza 
di volontà politica e cultura¬ 
le a dar vita a quei meccani¬ 
smi. per i quali non è sta¬ 
to fatto alcuno sforzo di "ri¬ 
cerca e di contatto". 

«A parte una incoraggian¬ 
te risposta dell'AGIS — che 
si dichiarava ufficialmente in¬ 
teressata e disponibile a cer¬ 
care insieme con la Biennale 
una soluzione per la distri¬ 
buzione nelle sue sale dei 
film scelti dalla Mostra — nè 
la RAI-TV, nè l’Ente cinema 
sono stati ufficialmente cer¬ 
cati o contattati come la de¬ 
libera del febbraio scorso im¬ 
poneva. 

«Si è voluto perdere in¬ 
somma una eccezionale occa¬ 
sione per dare alla Mostra di 
Venezia un’imfnagìne di pre¬ 
stigio e di novità assoluti ri¬ 
spetto agli altri festival. Que¬ 
sti oltre ad assolvere autore¬ 
volmente al compito di asse¬ 
gnare premi in oro o altri 
metalli, dispongono oltre tut¬ 
to di budget finanziari assai 
più consistenti. Il modesto 
bilancio (dì denaro pubblico) 
di cui dispone la Biennale- 
Cinema dovrebbe essere de¬ 
stinalo, per statuto, all’atti¬ 
vità permanente di ricerca, 
di sperimentazione, di rap¬ 
porti decentrati con tutte le 
altre regioni; un’attività cioè 
che attraverso incontri, con¬ 
vegni, rassegne, e studi sul 
cinema e sulla televisione co¬ 
pra tutto l’arco di un anno. 

« La 'Mostra doveva essere 
soltanto un momento di do¬ 
cumentazione e di pubbliciz¬ 
zazione di quella atUtHtà. Do¬ 
po le contestazioni del ’68, 
dopo le Giornate del cinema 
italiano, dopo lo statuto rin¬ 
novato. dopo sei anni di la¬ 
voro di due consigli direttivi 
la nuova proposta culturale 
che parte da Venezia è ora 
il ritorno dei Leoni d’oro. 
Punto e basta. Unica novità 
rispetto a' 12 anni fa è il 
prezzo dell’oro». 


ANTEPRIMA TV t L’ultimo spettacolo di Nora Helmer 


L’incubo di un attore che 
non riesce più a spogliarsi 
dei panni del suo personag¬ 
gio; l’incubo di un teatro che 
è incapace di liberarsi delle 
sue scenografie e le fa rivive¬ 
re smontate e rimontate, più 
vive che mai; l’incubo di imo 
spettatore che non può più la¬ 
sciare la poltroncina in pla¬ 
tea attratto dalle mille possi¬ 
bili variazioni sul tema, i 
cambi di tono, gli incroci di 
personaggi; tutti alla ricerca 
del vero dramma di Nora Hel¬ 
mer. 

L’ultimo spettacolo di Nora 
Helmer, la protagonista di Ca¬ 
sa di bambola di Ibsen, vista 
dentro, fuori, alle soglie e in 
controcanto allo spettacolo da 
Carlo Quartucci, (stasera al¬ 
le 20,40 sulla rete due) è una 
tragedia da seguire con im 
po’ d’attenzione, se non altro 
per entrare nella macchina 
distruttiva _ che scompone il 
testo, sembra irriderlo, per 
poi ricostruirlo. 

L'ingranaggio pesa, con e- 
quità da bilancia, sulle spal¬ 
le dell’attrice Carla Tatò e su 
quelle di Nora Helmer, donna 
inventata cent’anni fa, dalla 
penna di Henrik Ibsen (don- 


Una bambola è 
fuggita dal teatro 


na che mise a rumore ogni 
ambiente borghese, per quel- 
l’inaccettata fuga fmale dalla 
casa e dai figli che privava 
la commedia dell’applauso 
all’ultimo atto). 

E’ dall'ultima scena che ri¬ 
partono Quartucci e Roberto 
Lerici (che ha scritto la sce¬ 
neggiatura), con una giran¬ 
dola di attori investiti più 
volte dello stesso ruolo: da 
Franco Branciaroli, Luigi 
Mezzanotte, Amedeo Amodio, 
che interpretano tutti il ma¬ 
rito di Nora, le sue tre fac¬ 
ce, amorosa, crudele, estetiz¬ 
zante; alla Nora «classica» di 
Valeria Ciangottini e al ma¬ 
rito Sbrino Masè; alla Kri- 
stine di Anna Maria Chio. Ma 
anche i tecnici, i « servi di 
scena », intervengono nello 
smitizzare e nei ridare nuova 
vita a Nora. 

Casa di bambola, in una 


scenografia creata con le im¬ 
magini dello spettacolo, si 
può anche recitare da cani, 
ma seriamente: ma la si può 
rivedere a sfottò, calibrare 
ùi tutt'altro modo le battute. 

Perchè Nora abbandona la 
casa del marito? L’ultimo 
spettacolo è quest’indagine al- 
l’intemo del testo: Lerici so¬ 
stiene che spezzare nei di¬ 
versi volti — ad esempio — il 
personaggio del marito aiuta 
a capire ragioni ambigue. Ma 
l'ambiguità stessa viene rein¬ 
ventata confondendo il perso¬ 
naggio e l’attrice, le due don¬ 
ne (ormai una sola) alle pre¬ 
se COI gesto di rottura. 

La prima parte dello spet¬ 
tacolo, quella in onda stase¬ 
ra, è tutta all’interno del tea¬ 
tro (ha prestato le sue archi¬ 
tetture quello di Spoleto) ed 
è la commedia che si smon¬ 
ta: un atto realmente distrut¬ 


tivo, che priva gli attori del¬ 
le iK>rte ai entrata in scena, 
che costringe a recitare il 
dramma e l’amore tra le quin¬ 
te ormai scoperte. Un camion 
attende gli attori, le scene, 
anche i singhiozzi e i sorrisi 
mai fatti da Nora, per reci¬ 
tare altrove: sarà rincontro 
della prossima puntata di No¬ 
ra con la gente comune, ima 
stalla, delle terre occupate, e 
poi ancora la ricomposizione 
del testo (o la sua defini¬ 
tiva Tiscrittura) ùi una sala 
di registrazione TV. 

Ma già la prima parte è 
autonoma, prima del viaggio 
perso il reale, in questo suo 
tentativo (non facile per nes¬ 
suno, nemmeno per lo spet¬ 
tatore) di rileggere radical¬ 
mente im classico, o meglio 
im personaggio, e scoprire 
quanto può essere attuale que¬ 
sta Nora e quanto — insie¬ 
me — legata ancora a quegli 
schemi cosiddetti borghesi che 
la concepirono e che, pur 
donandole la fuga, la avvin¬ 
cono ancora di ima subdola 
rete: se il matrimonio cam¬ 
bia — recita Nora — tornerò. 

s. gar. 


La «Tosca» come 
poema sinfonico 

La direzione di Seiji Ozawa civilmente «contestata» - Prova 
autorevole della Marton - Un po’ deludente Luciano Pavarotti 


MILANO — Per Tosca alla 
Scala non ci sono state le rea¬ 
zioni belluine e i comporta¬ 
menti da stadio che qualcuno 
temeva; va registrato un suc¬ 
cesso caldo con alcuni dissen¬ 
si civilmente manifestati al¬ 
la fine. I dissensi riguarda¬ 
vano soprattutto il direttore 
d’orchestra Seiji Ozawa, la 
cui presenza poteva costitui¬ 
re il motivo di maggiore inte¬ 
resse di questa ripresa di 
Tosca, che in realtà, dal pun¬ 
to di vista musicale, era com¬ 
pletamente nuova. 

Ozawa farà certamente di¬ 
scutere e sarà probabilmen¬ 
te oggetto anche di valutazio¬ 
ni negative. Il suo limite mag¬ 
giore dipende dalla scarsa 
familiarità con il teatro d’o¬ 
pera. dalle difficoltà che in¬ 
contra a stabilire una orga¬ 
nica collaborazione con i can¬ 
tanti: si è avuta rimpressio- 
ne che talvolta fossero lascia¬ 
ti a se stessi, e che l’or¬ 
chestra, spesso soverchiante, 
procedesse per conto proprio, 
quasi come in un poema sin¬ 
fonico. 

Sarebbe ingiusto, tuttavia, 
fermarsi alla constatazione di 
questi squilibri, che in parte 
potranno attenuarsi nelle re¬ 
pliche, e ignorare gli aspetti 
interessanti, che sono molti, 
e, a nostro parere, prevalen¬ 
ti. della direzione di Ozawa. 
Una lettura tradizionale, di 
solida e tranquilla routine, 
avrebbe probabimente garan¬ 
tito un esito più unitario e 
compatto. Ma non avrebbe 
reso giustizia alle finezze di 
scrittura e agli aspetti che 
fanno di Tosca qualcosa di 
sensibilmene ' diverso dalla 
sbracatura verista: in ciò in¬ 
vece Ozawa è riuscito, anche 
se non ha evitato gli squili¬ 
bri di cui si è detto, anche 
se la sua adesione sembrava 
in certi momenti un poco e- 
stranea al melos pucciniano. 

Ozawa è sensibilissimo a tut¬ 
to quanto c’è di raffinato nel¬ 
la scrittura orchestrale della 
Tosca, fa frequenti concessio¬ 
ni e addolcite morbidezze, fil¬ 
tra i momenti di più esplici¬ 
to intenerimento sentimenta¬ 
le in un suono di lucida chia¬ 
rezza. > Alla ' fine del primo 
atto fa esplodere il Te Deum 
con gesto berlioiìano, e all’ 
inizio del terzo trova natu¬ 
ralmente materia per prezio¬ 
se suggestioni timbriche. Si 
direbbe, e ciò risulta chiaro 
soprattutto nell’intero secon¬ 
do atto, che Ozawa sia parti¬ 
colarmente attento alle sug¬ 
gestioni di voluttuoso deca¬ 
dentismo che sono presenti 
in Tosca. Il secondo atto, in 



Èva Marton e Ingvar Wixell In una scena dell'opera. 


questa prospettiva, raggiun¬ 
geva una intensità drammati¬ 
ca serrata, ma senza trucu- 
lenze o effettacci. 

Cosi almeno era in orche¬ 
stra, ma in parte anche sul 
palcoscenico, grazie alla gran 
classe del baritono svedese 
Ingvar Wixell, del tutto alie¬ 
no da bieche semplificazioni 
veristiche, e capace di defi¬ 
nire, con aristocratico con¬ 
trollo, una interpretazione più 
complessa e persuasiva del 
personaggio: è stato il can¬ 
tante più vicino alla prospet¬ 
tiva di Ozawa. 

■•'Tosca era Èva Marton, 
chiamata negli ultimi giorni a 
sostituire la Kabaivanska. A- 
vevamo anunirato questo so¬ 
prano nel Castello di Barba¬ 
blù di Bartok: i panni di To¬ 
sca le sono probabilmente me¬ 
no congeniali, ma anche in 
questo ruolo la Marton ha for¬ 
nito una prova autorevole, 
con momenti molto felici 
(« Vissi d’arte » è stato, giu¬ 
stamente, applaudito con ca¬ 
lore) pur se non immune da 


forzature e cadute di gusto. 

Pavarotti, infine, ha un po¬ 
co deluso: lo splendore dei 
suoi mezzi vocali non basta 
a farne un Cavaradossi per¬ 
suasivo, e si ha l’impressio¬ 
ne che il personaggio gli re¬ 
sti. almeno per ora, piutto- 
so estraneo. Certo non ha 
giovato, nè a lui nè allo spet¬ 
tacolo, la scarsa intesa con 
il direttore. 

Le scene sono quelle ben 
note e funzionali di Nicola 
Benois; la regia di Piero 
Faggioni appare ritoccata in 
alcuni dettagli, con una qual¬ 
che accentuazione delle in¬ 
clinazioni. bozzettistiche, e 
mantiene la sua impostazio¬ 
ne tradizionale. Per la cro¬ 
naca ricordiamo che gli or¬ 
chestrali non hanno suona¬ 
to in frac, per richiamare 
l’attenzione sui costi di ma¬ 
nutenzione della loro « divi¬ 
sa >: molti in sala, ovvia¬ 
mente, non se ne sono ac¬ 
corti. 

Paolo Petazzi 


Due modi 
di intendere 
la correttezza 

Indirizzata all’edizione di 
Milano, mi è giunta con ri¬ 
tardo a Roma una lettera 
dei compagni di Brisighella 
alla quale, per i problemi 
di interesse generale che sol¬ 
leva mi sembra utile rispon¬ 
dere pubblicamente. Riferen¬ 
dosi ad una mia osservazio¬ 
ne suU'inopportunità di c- 
mettere un francolwllo com¬ 
memorativo dei litografo 
Giuseppe Ugonia, i compa¬ 
gni di Brisighella chiedono 
chiarimenti. 

Su l’Unità del 24 dicem¬ 
bre 1979 nel commemorare 
quelle che definivo alcune 
« stranezze » del programma 
di massima delle emissioni 
di francobolli jier il 1981 
varato dalla Consulta filate¬ 
lica, ho scritto; « ...Da un 
altro punto di vista, mera¬ 
viglia il fatto che dei due 
artisti che saranno ricordati 
nel 1981, uno c Giuseppe 
Ugonia, litografo di fama 
non ecceba, che c stato pre¬ 
ferito a Giovanni Boldini, 
a Baldassarre Peruzzi, a Bar¬ 
tolomeo Pinclli c a molti 
altri artisti dei quali ricor¬ 
revano i centenari. .Sarebbe 
spiacevole dover pensare che 
il maggior merito di Ugo¬ 
nia sia quello di essere na¬ 
to a Brisighella (in provin¬ 
cia di Ravenna) c di essere 
litografo, cioè essere autore 
di opere che per loro natura 
sono prodotte in più esem¬ 
plari c delle quali, pertan¬ 
to, possono esistere stock. 
Sono dubbi che dovrebbero 
almeno sfiorare coloro che 
dovranno dare la decisiva 
approvazione al programma 
delle emissioni filateliche 
per il 1981. Sarebbe me¬ 
glio non emettere un fran¬ 
cobollo che potrebbe rive¬ 
larsi veicolo di pubblicità 
commerciale ». 

Riferendosi a queste os¬ 
servazioni, i compagni di 
Brisighella scrivono: « ... A 
tale proposito ti vorrei in¬ 
formare che la rimanente 
collezione Ugonia attualmen¬ 
te in mano della consorte 
dell’Ugonia, sta per essere 
donata al Comune di Bri¬ 
sighella il quale sta predi¬ 
sponendo un Museo Ugonia 
per esporre tali opere c le 
attrezzature da esso adopera¬ 
te nella produzione litografi¬ 
ca. Ti saremmo molto gra¬ 
ti se tu volessi informarci 
più chiaramente di quanto 
apparso suirUnùà in rife¬ 
rimento ai pericoli di spe¬ 
culazione che si possono cor¬ 
rere, e quali suggerimenti 
et puoi dare per evitarli ». 
' .'V chiarimento di ciò che 
ho scritto a suo tempo ag¬ 
giungerò che la mia diffi¬ 
denza non era dovuta ad una 
valutazione artbtica dell’o¬ 
pera di Ugonia — valuta- 
rione per la quale non mi 
ritengo competente — ma al 
modo nel quale (stando al¬ 
la versione di attendibili 
giornalbti) il minuterò ave¬ 
va imposto (mi sembra il 
verbo più adatto) il franco¬ 


bollo per Ugonia in sede di 
Consulta filatelica. Se si ag¬ 
giunge che rinteressamentu 
del gabinetto del ministro 
Colombo per questo franco¬ 
bollo c fuori discussione, 
viene spontaneo chiedersi a 
chi la cosa sia utile o fac¬ 
cia piacere. Che un’opera¬ 
zione del genere possa non 
essere disinteressata lo si 
può capire se si tiene con¬ 
to di due fatti: 1) le lito¬ 
grafìe si producono in più 
esemplari e pertanto vi può 
essere qualcuno che nel cor¬ 
so degli anni iia costituita 
uno stock più o meno con¬ 
sistente di opere di Ugonia; 
2) il francobollo è un po¬ 
tente veicolo di propaganda 
ed è anche una carta-valore 
dello Stato (cioè, in qual¬ 
che modo, un atto ufficia¬ 
le). Dedicare un francobol¬ 
lo a un artista equivale dun¬ 
que non solo a propagandar- ' 
ne l’opera ma anche a dar¬ 
gli una specie di consacra¬ 
zione ufficiale. 

Non occorre cs.sere mer¬ 
canti d’arte per rendersi 
conto del fatto che l’emis¬ 
sione di un francobollo può 
dunque avere una notevole 
influenza sul valore di mer¬ 
cato delle opere di un arti¬ 
sta, c che su questo chi 
avesse uno stock di ope¬ 
re dell’artista cosi valorizza¬ 
te potrebbe guadagnare un 
mucchio di quattrini. 

Completamente diverso è 
il caso dell’allestimento di 
un Musco destinato ad ono¬ 
rare un concittadino e a ri¬ 
cordarne l’opera perseguendo 
uno scopo eminentemente 
culturale (attestata anche 
daH’esposirionc dei a ferri 
del mestiere »). In qualche 
misura, anche un’iniziativa 
del genere può concorrere a 
valorizzare le opere di un 
artista, ma si tratta di una 
valorizzazione legittima che 
deriva — se è il caso — 
dal miglior apprezzamento 
di un artista. Non abbiano 
dunque preoccupazioni i 
compagni di Brisighella c 
allestiscano un bel Musco 
pei esporvi le opere e le 
attrezzature di Giuseppe 
Ugonia. La mia critica e 
quella di altri giornalisti 
era rivolta al modo nel qua¬ 
le i nostri governanti utiliz¬ 
zano anche remissione di un 
francobollo per interessi par¬ 
ticolaristici (non è obbliga¬ 
torio che si tratti di inte¬ 
ressi pecuniari, anche se la 
esperienza suggerisce di es¬ 
sere molto diffidenti) c non 
certo al lavoro di un arti¬ 
sta c ai suoi sinceri estima¬ 
tori. 

Anche in questa vicenda 
VI sono due stili c due mo¬ 
di opposti di intendere la 
correttezza. Il ministero, per 
far prevalere le proprie po¬ 
sizioni non ha esitato a 
passare sulla testa della 
Consulta filatelica; i com¬ 
pagni di 'Brisighella, invece, 
SI preoccupano di non dar 
spazio ad eventuali specula¬ 
zioni. Certo l’Italia sarebbe 
molto diversa se a gover¬ 
narla ci fosse gente come 
loro. 

Giorgio Biamino 


PROGRAMMI TV 


Rete uno 


SCHEDE - Scienza - Alterazioni delle pietre e inter¬ 
venti conservativi 

'TUTTILIBRI - Settimanale di informazione libraria 
CHE TEMPO FA 
TELEGIORNALE 
SPECIALE P.ARLAMENTO 

MATERIA E VITA - L’evoluzione e l’origine della vita 

3, 2, 1... CONTA'ITO 

SCHEDE - Matematica - « Simmetria » 

JOB - « Lavorare a vent'anni », « Pane pulito » 
L’OTTAVO GIORNO 

SETTE E MEZZO - Gioco quotidiano a premi 
.41AIANACCO DEL GIORNO DOPO 
'TELEGIORNALE 

IL DELITTO NON PAGA (1962) - Regia di Gèrard 
Cury - Con Edwige Feuillière, Gabriele Ferzetti, Michèle 
Morgan, Annie Girardot, Pierre Brasseur, Danielle Dar- 
rieux, Richard Todd. Rosanna Schiaffino 
TELEGIORNALE - Oggi al Parlamento - Che tempo fa 


Rete due 


MENU’ DI STAGIONE 
TG2 ORE TREDICI 

EDUCAZIONE REGIONI - Infanzia e territorio - « Roc¬ 
co, un uomo di quattro aimi » 

ATLETICA LEGGER.\ - Da S. Vittore Olona - Cinque 
mulini 

RUGBY - Euro'visione - Scozia-Inghilterra - Torneo 
Cinque Nazioni 

L’AFEMAI.A - ■ Maia e la vecchia cavalletta » 
SPAZIODISPARI - Rubrica settimanale • «La qualità 
della vita» - Riciclaggio - «Operazione vetro» 

LA LOTTA DELLA PALESTINA (!• parte) - 1896-1939 
CAPPERINO - Disegni animati - « Il cavalliere della 
paura » - « L’aterisite e il professore » 

BUONASERA CON... UGO GREGORETTI - Telefilm 
comico - « Una serata in casa mia » - Previsioni del 
tempo 

TG2 STUDIO .APERTO 

L’ULTIMO SPETTACOLO DI NORA ELAIER (1* parte) 
- In «Casa di bambola», di H. Ibsen - Di Roberto 
Lerici e Carlo Quartucci - Con Carla Tatò, fianco 
Branciaroli, Amedeo /modio, Valeria Ciangottini - R^ia 
di C. Quartucci 
I QUADERNI DI ILABrr.AT 
PROTESTANTESIMO 
TG2 ST.ANOTTE 


Rete tre 


PROGETTO TURISMO - 1* puntata «Italia e turismo» 
TG3 - Fino aUe 19,10 informazione a diffusione nazio¬ 
nale; dalle 19,10 alle 19,30 informazione regionale 
TG3 - SPORT REGIONE - Edizione del lunedi. 
TEATRINO 

QUESTA SERA PARLIAMO DI... 

FOTO DI GRUPPO - 11 Fronte Nuovo delle Aiti alla 

Biennale di Venezia del 1948 

TRA SCUOLA E LAVCMIO - Situazioni regionali 

TG3 

TEATRINO 


Svizzera 


Ore 17,30: Telescuola: Geometria; 18: Per i più piccoli; «Bar- 
bapapà scompare», «Cari amici»; 18,25: Per i bambini: «La 
macchina volante»; 18,50: Telegiornale 1* edizione, ’TV-Sport; 
19,03: «Un ragazzo di città», telefilm della serie «Flipper»; 
19,35: Obiettivo sport; 20,05: Il Regionale; 20,30: Telegiornale 
2' edizione; 20,45; I cristiani; 21,40: Kurt Weill: Questo sco¬ 
nosciuto; 22,40-22,50: Telegiornale 3* edizione. 


Capodistria 


Ore 19,50: Punto d’incontro; 20: Due minuti; 20,05: L’angoli- 
no dei ragazzi: « L'orsa »; 20,30: Telegiornale; 20,45: « A cia¬ 
scuno il suo» film con Gian Maria Volontà, Irene Papas, 
Salvo Randone; regia di Elio Petri; 2240: Passo di danza. 
Ribalta di balletto classico e moderno; 22,50: Notturno pit¬ 
torico. 


Francia 


Ore 12; Venite a trovarmi; 12,29: Ia vita degli altri (6*); 
12,45: A 2 - 1* edizione; 13,35: Rotocalco regionale; 14: Au- 
jourd’hui madame; 15: «Indovina chi viene a cena», film 
di Stanley Kramer; 16,50: Percorsi liberi; 1720: Finestra 
su...; 17,52: Recré A 2; 1820: Gioco dei ìiumeri e lettere; 
19,20: Attualità rionali; 20: Tti^omale; 2025; Carte in ta¬ 
vola; 21,40: Civiltà delle cattedndi (4*); 2225: Sala delle 
feste; 2323: Telegiornale. 


Montecarlo 


Ore 1620; Montecarlo news; 16,45: La luce dei giusti (32*); 
17,15; Shopping; 1720: ParoUamo e contiamo; 18: Cartoni 
animati; 1845; Un peu d’ainour.-; 19.10: Gli antenati; 19,40: 
Telemenù; 1920: Notiziario; 20: «Un criminale asservito alla 
polizia», telefilm; 2025: Bollettino meteorolosdco; 21; «I tre 
nemici», film, regia di Giorgio Simonelli; 2220: Oroscopo di 
domani; 2223: « Angeli bianchi... angeli neri », film, regia 
di Luigi Scattini; 0,05: Notiziario 2* edizione. 


Musiche del nostro tempo a Roma 


Le «Arie» di Donatoni 
come preludio aWopera 

Gianluigi Gelmetti dirige al Foro Italico anche composizioni di 
Webern, Skriabin e Denisov - La «scoperta» della voce umana 


ROMA — Buon concerto al 
Foro Italico (stagione pubbli¬ 
ca della Rai), sabato, diret¬ 
to da Gianluigi Gelmetti che 
ha appena smesso con la Ma¬ 
rilyn di Lor^izo Ferrerò al 
Teatro dell’Opera. Il program¬ 
ma, di notevole impano (or- 
gaiiizntivo, direttoriale ed e- 
secutivo), puntava lo sguardo 
su particolari momenti della 
storia musicale del nostro 
tempo che, dal primo Webern, 
nel corso di settant'anni, ar¬ 
rivano all’ultimo Donatoni, 
passando per Skriabin e De¬ 
nisov. 

lA partenza vrebemiana è 
apparsa tuttora gagliardissi¬ 
ma. Siamo all’op. 1, cioè alla 
Passacaglia per orchestra 
(1906), sempre straordinaria e 
•vitale nel pervenire (e Gelmet¬ 
ti ha mirabilmente delineato 
questo Uer) dai sommessi 
«pizzicati» delllnizio ai tor¬ 
mentati grovigli sfodanti in 
una luminosa pimezza di suo¬ 
no. 

n Prometeo-Poema del fuo¬ 
co, op. 60. di Skriabin, ha, 
invece, piuttosto vacuamente 
mobilitato sonorità e timbri 
(Torebestra è rinforzata, c’è 
il coro e c’è un pianoforte so¬ 
lista, splendidamente suonato 


da Massimiliano Daunerini) 
per una espansione fonica che 
poi non si distacca dall’ambi¬ 
to dell’impressionismo. 

I momenti più attesi < del 
concerto erano nelle compo¬ 
sizioni di due importanti 
« D » della musica d’oggi: 
quella di Denisov e quella di 
Donatoni, entrambi colti con 
le mani nel sacco della -vo¬ 
calità. 

Di Edison Denisov (1929) — 
un protagonista del rinnova¬ 
mento musicale ndlTIRSS — 
è stato presentato (ancora 
una esemplare realizzarione di 
Gelmetti) il Chant d’automne 
(1971), utilizzante versi di Bau¬ 
delaire. Articolato in quattro 
sezioni, questo Canto d’autun¬ 
no si fa apprezzare, oltre che 
per la complessiva eleganza e 
raffinatezza d’impianto, anche 
per i suoni rarefatti che si 
pixigono come breve inter¬ 
mezzo, nel primo brano, tra 
la seconda e terza «quartina»; 
per la movimentata ricerca in¬ 
tervallare affidata alla -voce 
nel secondo brano; per la cre¬ 
scente inquietudine punteg¬ 
giata dalla perbussione liel 
terzo; per im ribollimento or¬ 
chestrale che, nel quarto bra¬ 
no. accentua il distacco dal- 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

GIORNALE RADIO; ore 7 8 
9 12 13 14 15 19 23 - Ore 6; 
Stanotte stamane; 720: La¬ 
voro flash; 7,45: La diligen¬ 
za; 8: GR 1 Sport; 9: Radio- 
anch’io; 11; C4iet Baker e le 
canzoni di Richard Redger; 
1120: Dudù e Cocò alla spiag¬ 
gia, con Enrico Montesano; 
12,03: Voi ed io 80 con Gio¬ 
vanni Sabatini; 13,15: Disco- 
story; 14,03: Ragazze d’oggi; 
1420: Ciak, racccwilo di Achil¬ 
le Campanile; 15,00: Rally; 15 
e 30: Errepiuno; 17,03: Pat- 
chowork: varia comunicazio¬ 


ne per im pubblico giovane; 
1825: DSE: invece dell’uni¬ 
versità; 1920: Variazioni sul 
tema; 20: Gli innamorati di 
C. Goldoni: 2020: Sipario a- 
perto; 21,03: Musiche di Mo¬ 
zart; 22: Abietta zingara, di 
Jean Bionde! ; 2220; Noi due 
come tanti altri- 

Radiodue 

GIORNALE RADIO: ore 620 
720 820 920 1120 1220 1326 
16,30 1720 1820 1920 2220 • 
Ore 6 7,05 8,11 8,45: I gior¬ 
ni. con Massimo Grillandi; 
8,01: Musica sport; 9,05; Il 


duello di Joseph Conrad; 922 
10,12 15 15,42; Radiodue 3131; 
1122: àmie canzoni; 1220: Il 
suono e la mente; 1325: So- 
und-track; musica e cinema; 
1520: GR 2 Economia; 1622: 
In concert!; 1722: Le stan¬ 
ze: esempi di spettacolo ra¬ 
diofonico; 18,05; Le ore del¬ 
la musica; 1822: « La mia 
faccia triste» di Boll; 1820: 
Sportello informazioni; 1920; 
Speciale GR 2 Cultura; 1927: 
Spazio X per tutti i gusti e 
le età; 20,40: Il teatro di ra¬ 
diodue: « La donna trasfor¬ 
mata in volpe» di Dacia Ma- 
raini. 


OGGI VEDREMO 

Radiotre Quattro assassini senza vittime 


GIORNALE RADIO: ore 6.45 
725 11.45 15,15 18,45 20,45 
2325 - Ore 6 625 820 10.45: 
Concerto del mattino; 728; 
Prima pagina; 9,45: Succede 
in Italia; 10: Noi, voi, loro 
donna; 12: Musica operistica; 
12,rà: I salotti letterari . L’ 
Ottocento a Napoli; 13: Po¬ 
meriggio musicale; 15,18: GR 
3 Cultura: Spaziotre musiche 
e attività culturali; 1520: Un 
certo discorso; 17: La ricer¬ 
ca educativa; 1720-19: Spazio- 
tré; 21; Nuove musiche; 21 
e 30; Ubri novità: 2120: Lin¬ 
guaggio e misticismo nel 
mondo di Badi; 23: Il Jazz. 


Sia il 400 o il 900, la morale per Gérard Oury è sempre 
la stessa: Il delitto non paga (che è U titolo del film in 
<mda stasera sulla Rete uno alle 20,40). In quattro episodi 
U regista — qui ancora alle prime armi, in seguito lo tro¬ 
veremo spesso al fianco di Louis De Funés — d dimostra 
TinutiUtà deU’assauinio. Soprattutto perchè, per caso o no, 
non va a buon fine, né per la vendicative amanti, né per 
le mogli gelose o per i mariti che tentano di liberarsi della 
«dolce metà». 

D '48, anno di grandi travagli, anche per la pittura rap- 

{ iretentò un momento cruciale: quello del dibattito tra rea- 
ismo socialista e astrattismo. Foto di gruppo, la trasmissione 
della Rete tre (ore 2025) a trent’annl di distanza mette a 
confronto i pittori, da Guttuso a Corpora, Turcato, Santo- 
maao, KorloUl e Franchlna, sui temi che divisero una ge¬ 
nerazione di artisti. 


la voce che sì inoltra in una 
sua orbita appartata. 

Franco Donatoni (1927), con 
Arie — novità assoluta — 
« scopre » la voce umana e le 
possibilità del canto, trasfor¬ 
mando la scoperta in mes¬ 
saggio amoroso. Le Arie, con 
grande dispiegamento orche¬ 
strale (la partitura conta cin- 
quantasette pentagrammi), so¬ 
no cinque e ciascuna utiliz¬ 
za frammenti poetici nei qua¬ 
li l'Amore — con la maiusco¬ 
la — diventa centro pulsan¬ 
te del divenire musicale. 

Non senza una recondita 
malizia, questa piena amoro¬ 
sa sembra derivare il suo 
slancio dalla vocalità stravìn- 
skiana delle Nozze, cui Dona¬ 
toni aggiunge una terrestre 
festosità ordiestrale, che ri¬ 
chiama l’iniziale sventagliata 
fonica di Petruska. In questo 
clima di favoloso virtuosismo 
vocale e strumentale, la vo¬ 
ce recupera anche certi miti¬ 
ci incontri che le voci di im 
tempo avevano con i vari 
strumenti dell’orchestra. <20 
accade nella prima « aria » 
(una « gara » con l’oboe, ad c- 
sempio), laddo-ve, nella secon¬ 
da. la parola si spezzetta, per 
riacquistare tensione nella ter¬ 
za (c’è im momento di for¬ 
te spessore fonico), mentre 
nella quarta «aria» (la per¬ 
cussione incalza) il discorso 
si fa più aspro e spigoloso. 
La quinta « aria » (« Nessuno 
sa dove Amore dimori»), in¬ 
clinando a imix>ssibiu dolcez¬ 
ze, sospinge poi il canto a più 
arditi velismi tra i suoni 
che si fanno ora cupi e fer¬ 
rigni. 

Non tiriamo in ballo il « ri¬ 
flusso», ma prendiamo atto 
di una svolta nella produzio¬ 
ne di Donatoni — applaudi- 
tissimo e chiamato al podio 
insieme con il trionfante Gel- 
metti e Dora Dorrow, porten¬ 
tosa interarete anche della 
pagina di Denisov — che sem¬ 
bra qui aver saggiato (e tor¬ 
se accettato) le «tentazioni» 
del teatro musicale. 

Il concerto sarà radiotra¬ 
smesso sabato prossimo, e ne 
raccomandiamo Tascolto. 

Erasmo Valanto 


situazione meteorologica 


LETEMPE. 

RATURE 


Boluno 

Varona 

Triatia 

Vanaiia 

Milano 

Torino 

Cvfioo 

Canova 

Bologoa 

Fi ramo 

PiM 

Ancona 

farogia 

Pascara 

L'Aqvila 

Roma 

Campob. 

Bari 


SJdXaoea t U 

Raglio C. 7 n.p. 
Mauina 7 14 

Palonno 9 13 

Catania i 15 



SfìS 4 IJ— 

La vasta area di basse pressai die ha pravocato maltcfnpo esteso e 
penisteiite so tatie le regioni italiane si scosta lentamente vcxao mS rat 
mentre sa4 sne bordo oc ci de n tale afflaisce aria tresca cd inatabOe pcote- 
niente dai quadranti settentrlonaU. Di co t uegocn aa dalle c a ndM a t di 
cattivo tempo peidstcnte ed esteso sa totte le r e gi o oi italiane ai paa- 
serà (vadaalmettte al ndsUorameato ma «aoditionata qaest'attiaM dalla 
variabilità. Sode reflani settentrlonaU e sa qaeile della fascia Urecnica 
centrale aUemanaa di aonavolaaienti e scUaritc; dotante il cono della 
giornata som possibili addensanmti onrolosl kicall associati a qnalche 
pndpltaiione anche di tipo te m poralesca a di tlpa nersso sai rUievi al 
di sopra dei mlOe asetri. Solle altre tcxiofd centrali e sa qoeSe meit- 
diotiaa liilililim nli delo molto uw vol os o a eopertò con ptoppe dUTasc 
e nevicate ani rilievi appenainid al di sopra dei 15M metri ma con ten- 
dcoia a gradoale attenmriooe dd fenomeni ad iniefare dalle r eci — i 
deU’alto e «Kdto Adriatico. L« temperatora che è dimianita sa tatt o la 
pe nis o U riamrrà invariata o potrà s a n a ntJiL Icaermente DasHata- 
mente al valor i dinral. 

Sirio 


,—hmdipiAprtma* B tao* 


dMetdi 


Alfredo Reichlm 

Direttore 

ClMtdìo Petmcdoli 

Ocmdirettore 

Bruno Enrlotti 

Direttore l e^o na aMle 

Editrice S.p.A. ■l’DblU» 

Tipografia TJSJdl. . Viale FUlvto TtaU, 75 . aoiOB MDaoo 

Iscrizlooe ai n. asSO del Registro del Tribunale di MHano 

Iscrizlooe oome gioniale moraie nel Registro del Ttfbonale di 
MOodo Dui n eru SS99 del 4-1-1S55 

DUtEnONE, REDAZIONE E AMSONISnUZIONE: àlfiano, viale 
Folvlo Tesa. 75 • CAP aoioo - Telefono 6«M • Roma, vU 
del Tntrlnl. 19 . CAP (»185 - Td. 4.95iaAl-3-3-«-5 ASS.\2JSl-2^-S-S 
TARlfTE D’ABBONAMENTO A SEI NUMERI: ITAI JA (c on libra 
omaggio) anno Ure 73iX)0. semestre Lire 39.000 . ESTERO (sena 
libro omaggio) anno Lire 113.000, semestre Lire S9500 — Oa« 
L’UNITA’ DEL LUNEDI’: ITALIA (con IRno omaggio) armo Ure 
WhOO. semestre 44.000 • ESTERO (sena libro omaggio) anno Ure 
133.000, se ineag re Ure 68.500 — Versamento: Uilaiw. Conto Oonente 
Postale 430307 Spedizione in abbonamento podide — PUBBU- 
CITA’: fri trioni regionali e prorlnciaU; SPI: Milano, via àlanaonL 97 
Tel. (09) 6313; Roma, plaaa San Lorenzo in Lodna, 26 • Telefat» 
(06) 6790041. SuocursaU e rnppresentana in tcUa Italia — PUBBLI¬ 
CITÀ’: edizione narionate: SIPRA: Direzione Gerviale. via Bertòla. 
34. Torino • Td. (011) 5753; Sede di Milano: plaza IV Novembre. 5 
’Telefono (03) 6963; Sède di Roma: via degli SdaloU, 33 . TeU (06) 
369931. Uffici e repprasentanre in tntu Italia. 


























Lunedì 17 marzo 1980 


SPORT 


l’Unità 


PAG. 9 


La 71" Milano - Sanremo decisa da nn volatone dominato dal corridore bresciano 

Gavazzi! Ma non è una sorpresa 



« 

Saronni, un*altra 
volta secondo 
ha preceda to Raas 

Al quinto posto De Vlaeiiiiiick, al sesto Moser - La corsa ca¬ 
ratterizzata da una lunga fuga di Bertacco, Tosoni e De Belile 


Da uno degli inviati 

SANREMO — Il profumo di 
Sanremo lo respira a pieni 
polmoni Pierino Gavazzi, un 
ex tornitore che da sette an¬ 
ni vive con la pagnotta del 
ciclismo. Dopo Felice Gimon- 
di, anno '74, è questo bre¬ 
sciano di Provaglio d’Iseo 
rUaliano che entra nel libro 
d’oro della classicissima di 
m’arzo. Non ci eravamo di¬ 
menticati di lui nelle note 
della vigilia, vuoi perché è 
un tipo che in volata dice so¬ 
vente la sua. vuoi perché è 
un combattente di prima qua¬ 
lità, un professionista serio 
e quindi un giovanotto sim¬ 
patico. Qualcuno, però, arric- 
cerà il naso, in particolare 
chi avrebbe scommesso i pan¬ 
taloni su De Vlaeminck. Sa¬ 
ronni, Raas e Moser. ma c’è 
un foglio d'arrivo chiaro e 
lampante, c’è stata una vo¬ 
lata in cui Pierino ha messo 
in riga i rivali più celebra¬ 
ti, perciò è il caso di com¬ 
plimentarsi col protetto di 
Franchino Cribiosi, giusto co¬ 
me hanno fatto i battuti e ci 
piace che Saronni. Raas, Mo¬ 
ser e compagnia abbiano elo¬ 
giato il collega senza « se » 
e senza « ma ». Evviva Ga¬ 
vazzi, dunque, evviva un cor¬ 
ridore che porta in dono al¬ 
la moglie e al figlio una vit¬ 
toria importante, frutto di un 
lavoro onesto e di una fati¬ 
ca che merita un premio co¬ 
si grande e favoloso. 

Il ciclismo ha vissuto una 
grande giornata e lunga è la 
storia del viaggio dalla Lom¬ 
bardia alla Liguria. Siamo 
partiti nel mattino di una do¬ 
menica grigia, sotto un cielo 
che sembrava un lenzuolo da 
mettere in bucato. Il serpen¬ 
te multicolore, composto da 
228 concorrenti in rappresen¬ 
tanza di 23 formazioni, ha 
preso forma alla periferia mi¬ 
lanese. presso un casello da¬ 
ziario che si specchia nel Na¬ 
viglio. Poche fra i’ corridori 
le facce rasate dì fresco, vuoi 
per giustificata pigrizia, vuoi 
per apparire più cattivi, più 
grintosi, e quando il fischiet¬ 
to di Micheìotti (braccio de¬ 
stro di Torriani) ci ha" aper¬ 
to la strada, è stato subito 
un suonare di clacson perché 
le fasi d’aw'io erano una se¬ 
quenza di fuochi d’artificio, 
di sussulti, di movimenti che 
ci portavano in un batter 
d’occhio a Pa\'ia. 

Il ritmo era frenetico, sul 
filo dei 50 orari, e davanti a 
tutti si faceva applaudire Tul¬ 
lio Bertacco. un ragazzo di 
fegato che aveva acceso la 
miccia in partenza. Scappa¬ 
vano anche De Beute e To¬ 
soni e passando da V^oghera 
si contavano tre audaci con 
uno spazio di l'SO" su Tinaz- 
zi e di 2’40” sul grosso. Ai 
lati, due ali di folla, migliaia 
e migliaia di spettatori che 
salutavano la carovana, con 
l’affetto di sempre nonostan¬ 
te la giornata umida e lacri¬ 
mosa. Intanto, mentre Tinazzi 
rinfoderava' le armi perché 
solo allo scoperto, il terzet¬ 
to di tèsta guadagnava ulte¬ 
riore terreno: 4’30” a Rivalla 
Scrivia. U'05” a Capriata 
D’Orba. H’50” a Ovada. E si 
cominciava a respirare l’a¬ 
rietta del Turchino. 

Il Turchino, quei boschetti 
pelati, quei dintorni che una 
volta erano una conquista e 
un trampolino di lancio, mo¬ 
strano Bertacco. Tosoni e De 
Beule in uno scenario più 
invernale che primaverile. Lo 
striscione giallo, simbolo di 
altitudine, era strappato dal 
vento, e giù verso Voltri. ver¬ 
so una piccola schiarita e un 
mare abbastanza tranquillo. 
Dietro, organizzavano l’inse¬ 
guimento gh uomini di Moser 
e Saronni e il distacco un 
po’ diminuisce. Ciao ad Aren- 
zano. a Varazze. a Savona, 
dove s’affaccia il sole che 
sembra dare coraggio ai tre 
garibaldini, ai due italiani e 
al belga che lavora per De 
Vlaeminck. I due italiani so¬ 
no di razza veneta e lom¬ 
barda. uno (Bertacco) è vi¬ 
centino. l’altro (Tosoni) è bre¬ 
sciano ed entrambi apparten¬ 
gono alla categoria dei gre¬ 
gari. dei ciclisti capaci di 
lottare e di soffrire. E i cam¬ 
pioni? 

I campioni sonnecchiano, o 
meglio si guardano in faccia, 
si studiano. Ci supera l'am- 
miraglia della Famcucine pi¬ 
lotata da Luciano Pezzi il 
quale misura il polso a To¬ 
soni. € Bravo, non dimenti¬ 
carti di mangiare, sta atten¬ 
to al fiammingo che non col- 
iabora e potrebbe squagliar¬ 


sela... ». De Beule, infatti è 
un succhiaruote, e continuia¬ 
mo con una serie di scara¬ 
mucce siglate da Magrini e 
Dusi e siccome l’intero grup¬ 
po dà segni di riscossa, è 
scontata la resa dei tre fug¬ 
gitivi. Per giunta alte porte 
di .Atassie ruzzola Bertacco sul 
quale finisce Tosoni. Resta 
così al comando De Beule 
sul quale ritorna Bertacco, 
però il loro margine diventa 
sempre più sottile. Nulla e- 
sprimono le tre ciliegine, cioè 
il Capo Mele, il Capo Cervo 
e il Capo Berta e quando 
mancano una ventina di chi¬ 
lòmetri De Beule e Bertacco 
devono alzare bandiera bianca. 

La Milano-Sanremo è anco¬ 
ra una mischia, ancora una 
partita tutta da giocare nel 
momento in cui sulle colli¬ 
nette circostanti occhieggiano 
i garofani. E prima del Pog- 


Ordiiie d’arrivo 

1) GAVAZZI PIERINO (Ma- 
gniflex - Olmo) chilometri 288 
in Gh42’07” media 42,972; 2) 
Saronni (GIS-GcIati); 3) Raas 
Jan (Ti Raleigh-Creda); 4) 
Kelly Sean (Splendor); 5) De 
Vlaeminck Roger (Studio Ca- 
sa-Italcasa): 6) 3Ioser (San- 
son Campagnolo); 7) Bossis 
(Peugeot); 8) Thaler (Teka); 

9) Martinelli (San Giacomo); 

10) De Wolf (Studio Casa-Ital- 
casa); 11) Sherwen; 12) Maer* 
tens; 13) Tinazzi; 14) Thurau; 
13) Duclos-Lassalle; 16) Van 
Den Broucke; 17) Ceruti; 18) 
Leali; 19) Contini; 20) Pee- 
ters; 21) Bortolotto; 22) Ho- 
ste; 23) Laurente; 24) Braun; 
23) Canzoni; 26) Panlzza; 27) 
Visentini; 28) Mutter; 29) Lub- 
berding; 30) Pollentier; segue 
il gruppo con lo stesso tem¬ 
po del vincitore. 


Nostro servizio 

SANREMO — I corridori bre¬ 
sciani sembrano predestinati 
a dover interrompere le lun¬ 
ghe serie di vittorie straniere 
alla Milano-Sanremo. Esatta¬ 
mente dieci anni dopo la vit¬ 
toria di Dancelli (che costò 
al grande Eddy Merckx im 
prestigioso poker) è toccato 
ieri a Pierino Gavazzi impe¬ 
dire al gitano De Vlaeminck 
di gioire per un possibilissi¬ 
mo tris. 

Il trentenne bresciano, in¬ 
dubbiamente il migliore fra i 
nostri velocisti puri, ha fatto 
sua la corsa del sole stron¬ 
cando sul rettilineo di via Ro¬ 
ma tutti i migliori sprinter. 
« Non ho fatto altro che se¬ 
guire i consigli di Cribiori — 
sbotta modesto aH’arrivo — 
che mi aveva suggerito di non 
mollare la ruota di Moser il 
quale avrebbe cercato la vo- 


La Juventus 
iiiercoledi 
in Coppa 
a Torino 

MIL.\NO — SI profila unìnte- 
ressznte sctUnuna «dcistic* 
intenu 2 ion»le. Meixolrdi si 
giocheranno infatti I qoartl 
di finale delle Coppe euro¬ 
pee. Come è noto, l'onica 
squadra italiana rimasta In 
lizza è la Jnrentos. che ap¬ 
punto mercoledì affronterà a 
Torino kIì Jnsoslart del lUie- 
ka di nome nella partita di 
ritorno della Coppa delle Cop¬ 
pe. Per i bianconeri sono mol¬ 
te le possibOità di superare 
l'ostacolo dopo aver parenia- 
to (d-d) nel match d ' a nd a t a. 

Questo 0 quadro compelto 
delle partite ed I relatiri ri¬ 
saltati dei primi 90 minati. 

COPPA CA-MPIOM: Hajdak. 
AmbncKo (0-1); Dinamo Ber- 
lino-Nottingham ll-Ol; .AJaz- 
Strasbarfo (0-0); Reai Madrid- 
Celtlc (0-2). 

COPPA COPPE: ValencU-Bar- 
ceilona (I-O); Ooteborx-.Arsrnal 
(I-$); N'antes-Dlnamo Mosca 
(2.0); Jore-ROka (04). 

COPPA VEFA; Bonmia M.- 
St. Etienne ((-1): Rarem-Krai. 
serslantem (0-1); Lokomotir 
Sofia-Stoccarda (1-3); ■ Bmo- 
Elntracht (1-1). 

I.'accoppiamento per le se¬ 
mifinali arrerrà sabato a Za- 
rifo. 


gio c'è una caduta paurosa, 
c’è un groviglio di uomini a 
terra che si lamentano, che 
imprecano, che danno un ad¬ 
dio alla corsa e fra costoro 
si notano Knudsen, Battaglin 
e Johansson. Poi tenta il col¬ 
po gobbo Vandenbroucke, e 
preso Vandenbroucke. ecco la 
svolta del Poggio, ecco la 
salitella con Pollentier che si 
avvantaggia, che giunge sul 
culmine con una cinquantina 
di metri e che affronta la 
discesa con la speranza di 
gioire. E’ una speranza che 
muore al cartello deH'ultimo 
chilometro, perciò abbiamo 
una conclusione in volata, uno 
sprint incertissimo, emozio¬ 
nante. da batticuore. 

11 pronostico è per De Vlae¬ 
minck che però commette lo 
errore di uscire troppo pre¬ 
sto dalla protezione di De 
Wolf. E in una battaglia ai 
ferri corti vediamo Moser 
che passa da una scia all’al¬ 
tra senza trovare un corri¬ 
doio, vediamo Gavazzi sulla 
sinistra dopo avere sfruttato 
la ruota di Moser, vediamo 
Saronni al centro e Raas sul¬ 
la destra. Il campione del 
mondo è stato guidato da 
Lubberding e ormai siamo 
agli attimi cruciali, siamo te¬ 
stimoni di un finale in cui 
Gavazzi resiste a Saronni, con 
un colpo di reni. E anche 
Rass deve inchinarsi all’atle¬ 
ta della Magnifle.x in una di¬ 
sputa furiosa e pulita. Sul pal¬ 
co i fratelli Magni, solita¬ 
mente rubicondi, sono pallidi 
per l’emozione, per il trionfo 
del loro corridore, per un 
successo da mettere in corni¬ 
ce. E Pierino Gavazzi se ne 
va col fiore più bello della 
sua carriera.- 

g- fi¬ 


lata lunga ai 5(X) metri. E cosi 
ho fatto. Mi sentivo molto 
bene e a cento metri dallo 
striscione sono uscito allo 
scopierto superando France¬ 
sco. Sentivo vicino Saronni 
ma ad un certo punto ho ca¬ 
pito che anche lui non avreb¬ 
be più potuto rimontarmi». 

L’ex campione italiano è 
raggiante: « Per me vincere 
la Sanremo è come sogimre. 
Pensavo che il titolo italiano 
conquistato a Odolo fosse il 
massimo della felicità Ora de¬ 
vo proprio ricredermi: la San¬ 
remo è un’altra cosa! ». 

Forse pensa già da bun bre¬ 
sciano, ai grandi festeggia¬ 
menti che Io aspettano a Pro- 
vezze, la piccolissima frazione 
natia ad im tiro di schioppo 
da Provaglio dTseo. 

«Ogni volta che ritorno a 
casa dopo una vittoria i miei 
concittadini non sanno più 
cosa inventare per farmi fe¬ 
sta. Per la verità è un po' di 
tempo che non li accontento. 
L’ultima volta vinsi l’anno 
scorso in primavera al Giro 
di Campania. Anche in quella 
circostanza superai in volata 
Saronni ». 

Letteralmente travolto dalla 
folla che ha invaso via Roma, 
il piccolo Gavazzi, spalleggia¬ 
to dai suoi dirigenti, guada¬ 
gna il i^chetto della televi¬ 
sione. Ritrova Saronni, anche 
lui lesto airappimtamento con 
le telecamere: « E’ andato ve¬ 
ramente forte n^li ultimissi¬ 
mi metri — dice Saronni —. 
Sono sfortunato e a questo 
punto penso proprio che la 
Milano-Sanremo possa diven¬ 
tare per me una questione 
psicologica. Sono arrivato se¬ 
condo per la terza volta». 

Miglior complimenti Gavaz¬ 
zi non poteva ricevere. E’ sta¬ 
to un bellissimo sprint. (Quan¬ 
do ormai ci si attendeva una 
volata tutta straniera, ecco In¬ 
vece nascere la coalizione 
lombarda: un entusiasmante 
testa a testa fra Saronni e 
Gavazzi, che ha sbarrato le 
porte a tutti. 

Si apre dtmque bene la sta¬ 
gione per « Pierino la peste ». 
Dopo la vittoria in una tap¬ 
pa del Ruta del Sol (prova a 
cronometro a squadre) il 
trionfo nella Sanremo Io ri¬ 
propone al contesto Intema¬ 
zionale. Abbandonati, gli abi¬ 
ti provinciali diventa ora im 
sorvegliato speciale. Il mora¬ 
le, la ritrovata serenità fa¬ 
ranno il resto proiettandolo 
verso altri successi. 

Gigi Bai 


«Merito di Cribiori 
che mi ha detto: 
vai dietro Moser» 

Grandi festeggiamenti a Provezze 


SANREMO — Gavazzi, a sinistra, a brucia » allo sprinl Saronni. 

I favoriti non hanno osato 
e non cerchino attenuanti 

Se vince uno come Pierino 
tutti devono essere contenti 


SANREMO — Pierino Gavazzi sul podio dei vincitore. 


ì 




Da uno dei nostri inviati 

S.ANREMO — E' stata una Milano-Sanremo 
di marca italiana per merito di Pierino Ga¬ 
vazzi e anche di Giuseppe Saronni che arri¬ 
vando secondo completa una festa'pur do¬ 
vendo digerire l’amara pillola della sconfitta. 
Mentre scriviamo, in sala-stampa si disserta 
su questo e su quello e l’impressione è che 
il nome di Gavazzi al vertice del risultato 
non piaccia troppo. Meno mate che nessu¬ 
no dei battuti ha azzardato scuse per metter¬ 
si al riparo da possibili critiche. Nel modo 
in cui s’è svolta, la « Sanremo > è andata 
al corridore che meglio ha interpretalo il 
finale, ed è inutile, completamente inutile che 
i belgi piangano per De Vlaeminck, gli olan¬ 
desi per Raas e qualche italiano per Moser 
e Saronni. Insamma, il signor Pierino Gavaz¬ 


zi è semplicemente da applaudire come la 
saetta della gara e da abbracciare perchè 
èssendo umile, avendo conosciuto da ragaz¬ 
zo le tribolazioni della fabbrica, non monte¬ 
rà mai in cattedra. E dice bene Gino Bar¬ 
tali: « Quando una grande corsa è vinta da ' 
un tipo come Gavazzi, tutti devono essere 
contenti ». 

Chiaro, i favoriti non hanno osato, anzi in 
un certo senso sono andati a spasso. Uno ha 
avuto paura dell’altro ed è una storia che si 
ripete da anni. Pedalando alla chetichella, 
aspettando il''Poggio si recita senza la mini¬ 
ma fantasia e chi non inventa come può . 
pretendere di aver fortuna? Si dice pure che 
il tracciato è tale da mettere molti alla 
pari, che ci vorrebbero altri dislivelli per - 
far selezione e in parte è vero, però quante 
volte la pianura ha fatto più vittime delle i 


salite? Naturalmente bisogna avere il corag¬ 
gio di attaccare, d’imbastire un discorso coi 
muscoli più che con le parole, di andare allo 
sbaraglio, costi quel che costi, giusto come 
hanno fatto alcuni campioni del passato. E 
noi pensiamo che se gli elementi più quo¬ 
tati avessero agito con ardore e non con la 
calcolatrice sul manubrio, sicuramente lo 
spettacolo sarebbe stato di prima qualità. - 
Ecco perchè dopo Gavazzi il vostro croni¬ 
sta elogia due figure di secondo piano, due 
uomini che avrebbero dovuto prestare il loro 
cuore e le loro gambe ai capitani ben più 
remunerati e coccolati. Si tratta di Bertacco 
e Tosoni, i due gregari che per oltre due¬ 
cento chilometri hanno manovrato in avan¬ 
scoperta insieme ad un belga che essendo 
amico di De Vlaeminck concedeva un cam¬ 
bio su dieci richiesti. Bertacco è giunto ot¬ 


tantatreesimo, Tosoni non è arrivato, ma se 
Vincenzo Toniani fosse un organizzatore com¬ 
prensivo e non un ragioniere di banca, spe¬ 
direbbe ai due garibaldini un assegno e una 
lettera di ringraziaiiiento. 

Bertacco e Tosoni sono .state le bandiere 
di una Milano-Sanremo disputata a 43 di me¬ 
dia ma con gli assi che leggevano un co¬ 
pione, con attori che per ottenere un evviva 
avrebbero dovuto improvvisare. E’ anche un 
ciclismo con un calendario folle, con appun¬ 
tamenti che si accavallano e che frastoma- 
' no, che bisognerebbe umanizzare per otte¬ 
nere competizioni d'eccellenza. Ma non si ca¬ 
pisce, o si finge di non capire, si resta fer¬ 
mi a danno del progresso, della propaganda 
e del buonsenso. 

Gmo Sala 


Beppe: «Ho sbagliato proprio tutto» 


« E’ il terzo anno consecutivo che arrivo secondo : ma sta¬ 
volta ho i maggiori rimpianti» - «Mi sono anche convinto 
che questa Sanremo è soltanto una corsa péricolosa, sul pia¬ 
no tecnico dice poco» - Moser: «Mi sono fatto sorprendere» 


Da uno dei nostri inviati 

SANREMO — Sembrava de¬ 
stinato ad essere perennemen¬ 
te sconfitto in volata, lui che 
dei ciclisti italiani è di certo 
il velocista più classico. Inve¬ 
ce il giorno della sua vendet¬ 
ta è venuto ed è venuto su 
un traguardo di quelli che 
contano, che da solo può illu¬ 
strare una carriera ed elevar¬ 
la, di colpo, da mediocre ad 
eccellente. E' ovvio, parliamo 
di (Gavazzi. Di contro Giusep¬ 
pe Saronni e Francesco Mo¬ 
ser — sui quali « l’Italia ci¬ 
clìstica » puntava per parare 
l'assalto che si prevedeva 
avrebbero dato al traguardo 
di via Roma i vari Raas, 
De Vlaeminck, Knetemann, 
Knudsen — hanno il muso 
lungo, anche se l'uno e l’al¬ 
tro nel confrcmto diretto pos¬ 
sono « registrare » questo ri¬ 
sultato con la ics del pareg¬ 
gio. 

Quello che forse s'è più 
scottato è stato — non c’è dub¬ 
bio — Saronni, per la terza 
volta consecutiva secondo. 


a Delle tre volte che sono ar¬ 
rivato secondo — ha racconta¬ 
to Saronni — quest'anno ho 
maggior rimpianto. Era anda¬ 
to tutto bene e l’unica ragio¬ 
ne per cui ho perso è perché 
ho sbagliato la volata. Con ti¬ 
pi come Raas e Gavazzi non 
era una volata ideale per me. 
Ma se fossi uscito tempesti¬ 
vamente ce l’avrei fatta. Su 
Raas ha fatto un momento 
l’elastico Moser e quindi s’è 
lanciata la volata abbastanza 
lunga. Sono andato sulla ruo¬ 
ta di De Vlaeminck e sulla 
mia si è piazzato Gavazzi. Ai 
duecento metri quelli davanti, 
anche a causa del cento, si 
sono piantati e Gavazzi ha av¬ 
vertito il momento un attimo 
prima di me uscendo allo sco¬ 
perto. Non c'è stato più nien¬ 
te da fare. Gli altri. De Vlae¬ 
minck. Moser, non sono pra¬ 
ticamente mai stati un perìco¬ 
lo durante la volata». 

Poi, parlando della corsa, 
delle sue caratteristiche ha 
aggìimto: « Ormai mi sono 
proprio convinto che questa 
Sanremo è principalmente 


una corsa molto pericolosa, 
che sul piano tecnico dice 
davvero ' poco ». Ovviamente 
c’è da giurare che della stes- ' 
sa opinione non sia Gavazzi 
e di certo anche il Beppe sa¬ 
rà pronto a cambiare opinio¬ 
ne se dovesse vincerla l’anno 
venturo. 

Non è colpa dei velocisti 
se i capitani delle squadre 
più forti li lasciano arrivare 
freschi come rose fino alla 
conclusione di una corsa di 
288 chilometri com’è la « San¬ 
remo ». Essendo prova dì cop¬ 
pa del mondo impone l’accet¬ 
tazione di tutte le squadre 
che vogliono iscriversi. Que¬ 
sto la rende pericolosa a cau¬ 
sa deU’eccessivo affollamen¬ 
to. falche accorgimento in 
varie direzioni può anche es¬ 
sere opportuno. Ma insomma, 
quando correva e la vinceva 
con puntualità Merckx non 
era sempre la Sanremo? 

Nelle parole di Moser c’è 
forse anche il segreto della 
vittoria di Gavazzi e deU’en-" 
nesima delusione di Saronni 
nella « classicissima di pri- 



Saronni, Moser e Johansson, 


mavera ». « Era una volata per 
velocisti puri — ha commen¬ 
tato Francesco — era stata 
una corsa facile e francamen¬ 
te stavo bene. Forse ho per¬ 
so l’occasione buona quando 
è partito Raas da lontano. Se 
non mi fossi fatto sorprende¬ 
re le cose potevano anche an¬ 
dare diversamente». In veri¬ 
tà è sembrato ad altri che in 
quel momento Moser abbia 
proprio evitato quel che più 
gli crebbe dispiaciuto: una 
vittoria in volata di Saronni, 
che, inutile negarlo, lo soffre 
come il fumo negli occhi. 

Eroi dimenticati, sono ri¬ 
masti rittime di una caduta 
a circa dieci chilometri dalla 
conclusicme, poco prima del¬ 
la salita del Poggio, una tren¬ 



tina di corridori. Nel muc¬ 
chio, tra le vittime più illu¬ 
stri, si son notati Knetemaim, 
Knudsen e Battaglin ed an¬ 
che Johansson, pur non roto¬ 
lando a terra, ha danneggia¬ 
to la bicicletta e perso... il 
treno. .Tuttavia, quando, ritar¬ 
datario è giunto in via Roma 
ed ha visto sul podio Pierino 
la sua disawentura l’ha subi¬ 
to dimenticata. « Son venuto 
verso Sanremo rammaricato 
per non essere in grado di da¬ 
re il mio contributo alla squa¬ 
dra e particolarmente a Pie¬ 
rino, ma vedo che proprio 
non ne aveva bisogno. E' don- 
cero una bella giornata per 
tutti noi della Magniflex che 
in pochi ritenevano potesse 
farcì questo regalo». 



Sul podio della televisione 
è salito anche Bertacco, auto¬ 
re del primo tentativo di fu¬ 
ga deUa giornata e jjoi rima¬ 
sto in attacco con Tosoni e 
De Beule. Le sue sono state 
le parole dì tm ragazzo delu¬ 
so, ma non troppo. « Sono in 
forma — ha detto — finora 
ogni mio tentativo è fallito, 
ma una volta o l'altra mi an¬ 
drà pur bene! Se gli altri 
due avessero collaborato di 
più forse poteva andare me¬ 
glio anche oggi ». In fondo 
può consolarsi che ad altri, 
ben più illustri di lui, nem è 
poi andata tanto meglio, cam¬ 
pione del mondo Jan Raas 
compreso, che sul podio nem¬ 
meno c’è salito. 

Eugenio Bomboni 



Nel basket «promosse» Billy 
Emerson, Gabetti e Sinudyne 
La «Cinque Mulini» a Schots 

appassionanti, spareggi e tutte le squadre 
favorite non hanno mancato l'appuntamen- 
to: Billy, Sinudyne, Gabetti ed Einerscm 
hanno avuto la m^lio rispettivamente su 
Jollycolombani, Grimaldi. Arrigoni e Pin- 
tlnox, assicurandosi cosi il diritto a dispu¬ 
tare le semifinali Taggìudicazione del 
titolo: gli incontri si svolgeranno domenica 
prossima e vedranno impegnate Billy e 
Gabetti al Palazzone di San Siro, mentre 
Sinudyne ed Emerson se la vedranno al 
Palasi^rt bolognese. Gli incontri di ritorno 
sono previsti per il 30 marzo. (A PAG. 13) 

Nel cross della « Cinque Mulini », a San 
Vittore Olona, ennesimo successo, tra le 
donne, della formidabile norvegese Waìtz, 
mentre nella gara maschile il belga Leon 
Schots ha bissato il successo dello scorso 
anno, davanti all’etiope Hanno. (A PAG. 13) 

NELLA FOTO: il belga Schots (al centro) 
esultante vincitore della < Cinque Mulini »; 
a sinistra l'etiope Nanna, a destra il tedesco 
Kunze. 


La ventiseiesima giornata di serie B (la 
A. come è noto, riposava per Hneontro 
della nazionale) sembra aver ridato le ali 
al Como, che dopo tm periodo di appanna¬ 
mento ha ripreso la sua sicura marcia 
verso la massima divisione vincendo ieri il 
dìfticile incontro col Brescia e portando 
a tre i punti di vantag^o sulle immediate 
inseguitrici: il àlonza infatti, pareggiando 
a San Siro contro il Bari, è stato raggiun¬ 
to al secondo posto dalla Pistoiese, che 
ha prevalso su) Vicenza dopo un’appsssio- 
nante altalena di reti. Altrettanto avvin¬ 
cente il derby della lAntema, con cinque 
gol e vittoria al cardiopalmo della Samp- 
doria che cosi ha rag^imto i « cugini » 
del Genoa a - ventisei punti. Importante 
vittoria anche del Pisa di Chiappella, che 
vede cosi allontanarsi lo spettro della cri¬ 
si che incombeva sulla squadra toscana. 

(ALLE PAGINE il E 12) 

Giornata decisiva anche per le fasi fi¬ 
nali del campionato di basket: i quarti di 
finale dei « play off » proponevano quattro, 
































<4 • ' k 




« \ 


vi» •/i, i'-^ f ' , t/t ^ 


i. • « « ; / 


/ 


\ 


PAG. 10 runità SPORT Lunedì 17 marzo 1980 


Lo scandalo delle scommesse si allarga 


Franchi: anche De Biase 


ha rischiato Farresto 


La magistratura ordinaria aveva ravvisato neiratteggi amento del capo ufficio inchieste della Federcalcio il 
reato di reticenza - Il caso Merlo • Già si parla di sostituire Paolo Rossi e Bruno Giordano nella nazionale 



FIRENZE — Il presidente federale Franchi, al centro, tra Righetti, prOildente della 
Lega, e Castani durante la conferenza stampa. 


Dalla noatra redazione 

FIRENZE — « Non so se tut¬ 
ti voi avete vissuto quanto 
è successo giovedì dalle 21 
alle 23,30. La lista degli arre- 

- stati, ad un certo momento, 
era salita a 40-50 e cosa an- 

- cor più grave si parlava an¬ 
che dell'arresto, per reticen¬ 
za, del dott. Corrado De Bia¬ 
se, capo deirufflcio inchie¬ 
sta ». 

Con queste parole ha inizia¬ 
to la conferenza stampa il 
dott. Artemio Franchi a con- 
. clusione della riunione del 
Consiglio federale riunito d’ur¬ 
genza al Centro tecnico fede¬ 
rale di Coverciano. Riunione 
che si è protratta per diverse 
ore ed alla quale, oltre che 
. ai componenti il Consiglio, 
erano presenti il prof. aw. 
Paolo Barile, presidente della 
Corte Federale e il dott. Cor¬ 
rado De Biase. Prima di en- 
■ trare nel merito, cioè di spie¬ 
gare i motivi che lo hanno 
' indotto a riunire i suoi colla- 
boratori. Franchi ha dato let- 
, tura al seguente documento 
approvato all’unanimità. 

n II Consiglio federale ha 
preso atto che, non appena 
sono sorte voci di irregolari¬ 
tà, ha avuto immediato ini¬ 


zio una inchiesta federale che 
si è svolta con rapidità ed ef¬ 
ficienza tanto da consentire 
la consegna alla Magistratu¬ 
ra della larga documentazione 
già acquisita; ha preso atto 
che di fronte alla precisa ri¬ 
chiesta della Magistratura, 
l’ufiicio non poteva che so¬ 
spendere temporaneamente la 
propria inchiesta: ha ricon¬ 


fermato il fermo proposito 
della Federazione per la ri¬ 
cerca della verità impegnan¬ 
do tutti i tesserati a colla¬ 
borare in questo senso; sen¬ 
za naturalmente interferire 
nell’operato della Magistratu¬ 
ra, alla quale esprime la pro¬ 
pria fiducia — che del resto 
dispone di mezzi d'indagine 
che la Federazione non ha — 


auspica che l’inchiesta giudi¬ 
ziaria possa concludersi nel 
tempi più brevi possibili; de¬ 
cide anche di ricercare tutti 
i mezzi legittimi tramite i 
.ouali gli organi federali pos¬ 
sano, al più presto possibi¬ 
le, riprenaere e concludere la 
propria indagine; ricorda in¬ 
tanto alla propria organizza¬ 
zione e all'opinione pubblica 


Dalla nostra redazione 

TORINO — Le comunicazio¬ 
ni giudiziarie per Giampiero 
.Boniperti e Giovanni Trapat- 
toni sono in viaggio, ma fino 
a ieri non erano ancora per- 
- venute agli interessati. Boni¬ 
perti l’ha saputo tramite la 
televisione e Trapattoni, che 
sabato si era recato a San 
Siro per Italia-Uruguay, è sta¬ 
to raggiunto a Milano dai ero- 
nisti che non erano riusciti a 
.. trovarlo a Torino, in via Bot- 
tego, un alloggio dove un tem¬ 
po abitava Pietro Anastasi. 

Boniperti era fuori casa per 
festeggiare il figlio Alessandro 
che sabato compiva 17 anni 
e la notizia della comunica¬ 
zione giudiziaria più che im- 
. paurirlo — per quanto è da¬ 
to sapere — l’avrebbe soltan¬ 
to infastidito. L’identificazio¬ 
ne del reato è già stata fatta 
dalla Procura romana e si 
tratta di « concorso in truf¬ 
fa» e la comunicazione giu¬ 
diziaria non è certo im «av¬ 
viso di reato », ma intanto 
Giampiero Boniperti dovrà 
recarsi presso quel tribunale 
a rispondere non si sa ancora 
su che cosa e non può cer¬ 
to — come ha ventilato qual¬ 
che giornale ieri — trattarsi 
di quella partita ultima del 
campionato '72-’73 quando la 
Juventus vinse a Roma (a 3’ 
dalla fine con im gol di Cuc- 
cureddu) e il Milan fu tra¬ 
volto a Verona sotto cinque 
goals e la Juventus si aggiu¬ 
dicò, sul filo di lana, il suo 
quindicesimo scudetto. In que¬ 
gli anni Trapattoni era anco¬ 
ra al Milan e casomai sareb- 
, be «parte lesa», mentre l’al- 
j lenatore interessato era Ce- 
■ sto Vycpalek. 

Alla fine di quel campio¬ 
nato ci fu del pettegolezzo e 
di quella sconfitta del Milan 
si diedero più versioni ma 
quella che più fece breccia e 
furono in molti a crederlo fu 
' che il Milan fosse ancora «cot- 
' to 1 » per la bomba inghiottita 
. quattro giorni prima, a Sa- 
^ lonicco, per battere (1-0) gli 
ii^lesi del Leeds nella finale 
della Coppa delle Coppe, in 
uno scontro tremendo in cui 
tutto fu possibile grape an¬ 
che alla « cattiva » giornata 
dell’arbitro greco Michas. 

Mentre la stampa tende a 
drammatizzare e accenna a 
probabili «mandati di cattu¬ 
ra», le comunicazioni giudi¬ 
ziarie lasciano ancora spera- 
-re che i giudici Monsurrò e 
’ Roselli, siano costretti ad «in¬ 
terrogare » tutti coloro che 
vengono chiamati in causa 
dal « fruttatolo » Cruciani e 
dall’albergatore Trinca. 

Se si leggono attentamente 
i nomi riguardanti le ultime 
comunicazioni giudiziarie e se 
si tiene conto che sono state 
richieste da parte degli in- 
quiraiti alcune copie arretra¬ 
te dei giornali usciti attorno 
, (prima e dopo) il 13 gennaio 
scorso, si ha ragione di jx)- 
ter cogliere rappiglio per la 
comunicazione giudiziarìa dei 
due juventini nell’esito della 


Juve e Bologna concordarono 
ri -1 del 13 gennaio scorso? 

Così avrebbe detto il giocatore Petrini a Massimo 
Cruciani che gli chiedeva di « truccare » la partita 


partita Bologna-Juventus, con- » 
elusasi come è noto alla pa¬ 
ri (1-1). Pare che tutto sia 
nato da questa frase di Pe¬ 
trini, colta nel corso di una 
conversazione telefonica regi¬ 
strata con Cruciani: « E’ im¬ 
possibile truccare la partita 
-— avrebbe detto il giocatore 
bolognese — perchè le due 
società si sono messe d’ac¬ 
cordo ». La Juventus il 13 gen¬ 
naio — vale la pena ricordar¬ 
lo — era sull’orlo della crisi 
a causa di una serie di scon¬ 
fitte: una nuova battuta d’ar¬ 
resto avrebbe potuto determi¬ 
nare im grave tracollo. 

La Juventus andò in vantag¬ 
gio con im singolare gol di 
Causio, im tiro debolissimo 
che il portiere Zinetti sì la¬ 
sciò inspiegabilmente sfuggi¬ 
re tra le mani, però nessim 
cronista osò avanzare dubbi 
sulla buona fede del bravo 
portiere bolognese. Il pareg¬ 
gio (una partita sicuramente 


strana) fu raggiunto dal Bo¬ 
logna grazie ad un’autorete 
di Brio che andò in gol ma 
alle spalle dei suo portiere, 
Zoff. Nei finale la Juventus 
andò vicino alla vittoria e un 
fallo da rigore, commesso ai 
danni di Bettega, non venne 
rilevato dall’arbitro. 

Pur confidando nella giusti¬ 
zia ordinaria si ha netta l’im¬ 
pressione che, a differenza dei 
giudici federali, il magistrato 
sarà obbligato a prendere in 
esame tutte le voci che sca¬ 
turiranno dagli interrogatori 
e a convocare i presunti re¬ 
sponsabili. 

Sin quando la fase istrut¬ 
toria si muoverà con tutta la 
segretezza del caso — ci ha 
detto ieri un dirigente calci¬ 
stico che preferisce non far¬ 
si eccessiva reclame — è pos¬ 
sibile che si faccia strada la 
convinzione che gli « indizia¬ 


ti » siano chiamati (anche se 
è un assurdo) a provare la 
propria'innocenza, ma se poi 
dovessero mai venire a galla 
le prove della colpevolezza al¬ 
lora i giudici della Federazio¬ 
ne saranno chiamati a pren¬ 
dere atto e a procedere di 
conseguenza. Nessuno è in 
grado di immaginare quale 
quota della scala MercalU rag¬ 
giungerà quel-tipo di terre¬ 
moto. 

' I « tempi lunghi » delIa'Ma- 
gistratura ordinaria potrebbe¬ 
ro protrarsi nel tempo. E se 
renissero fuori altre irregola¬ 
rità? Se, per esempio, venis¬ 
sero chiamati in causa altri 
problemi di natura ammini¬ 
strativa, come i bilanci delle 
società o i contratti di acqui¬ 
sto dei giocatori? 

Questo campionato è già ar¬ 
chiviato come quello delle 
« scommesse sporche ». 

Nello Paci 


Milan: si manifesta fiducia 
pure fra molte contrarietà 


MILANO — Si manifesta fiducia ma non si 
nascondono la contrarietà. AI Milan la noti¬ 
zia della comunicazione giudiziaria recapi¬ 
tata al suo presidente Colombo ha suscitato 
scontate reazioni. Si confida, insomma, che 
l’indagine in corso appuri la completa estra¬ 
neità della società rossonera in relazione alle 
scommesse clandestine. 

Il presidente Felice (Colombo, dopo gli 
esaltanti giorni della conquista dello scu¬ 
detto è passato a più tribolata esistenza. 
Dal « divorzio » con Niels liedholm al delu¬ 
dente andamento del campionato; dalle co¬ 
municazioni giudiziarie riguardanti due suoi 
giocatori, Albertosi e Morini, alle notizie di 
sabato notte, con il suo nome accostato ad 
altri illustri persons^gi del calcio italiano, 
in im altro elenco di inquisiti. 

Di fronte al terremoto, alle violente lace¬ 
razioni deli'immagine della sin qui austera 
società, il presidente non si scompone. Na¬ 
sconde i suoi timori dietro le frasi di cir¬ 
costanza. 

« Rimango assolutamente indifferente. La 
comunicazione giudiziaria mi è stata reca¬ 
pitata in quanto sono il legittimo rappre¬ 
sentante della società. Credo sia un passo 
della giustizia indispensabile per ricucire le 
trame di tutta la triste vicenda legata alle 
scommesse e noi vogliamo che tutto sia 
chiarito ». 

Colombo in questi giorni ha perso il suo 
sorriso. Oltre alla comunicazione giudiziaria. 
Io turbano le voci di ima possibile penaliz¬ 


zazione o addirittura di una retrocessione 
del Milan. Un giornale romano non è anda¬ 
to per il sottile: ha scrìtto che esiste un asse¬ 
gno firmato da Colombo, « girato » a Ferruc¬ 
cio Cruciani — un altro degli avvisati di 
reato e padre di quel Massimo che con Trin¬ 
ca è imo degli accusatori — per far bloc¬ 
care una situazione che stava diventando pe¬ 
ricolosa dopo le voci rigiiardanti una «com¬ 
bine» per la partita Milan-Lazio del 6 gen¬ 
naio 1980 e conclusasi con la vittoria dei 
rossoneri per 2-1. 

Se questa illazione trovasse fondamento 
nei fatti, naturalmente diverrebbe concreta 
prova a carico del Milan, perlomeno nel pro¬ 
cesso sportivo, trattandosi di illecito. Infatti, 
in base alla responsabilità oggettiva, il Milan 
potrebbe venire riconosciuto colpevole d’ille¬ 
cito sportivo i^er aver tratto giovamento da 
una partita poco pulita e quindi essere pas¬ 
sibile di punizione. 

Ma quale sarà l’entità della condanna? Qui 
il discorso si complica e innesta altre con¬ 
getture. Difatti dipende da quando si farà il 
processo sportivo. Se l’eventuale sentenza di 
colpevolezza avvenisse prima della stagione 
1980-’81 il Milan correrebbe il rischio della 
retrocessione in serie B. Se invece il proces¬ 
so venisse fissato dopo il settembre '81. i 
rossoneri, se ritenuti colpevoli, verrebbero 
solamente penalizzati nella classifica. 

I. r. 


che allo stato, si è in pre¬ 
senza di comunicazioni giu¬ 
diziarie e di indagini fede¬ 
rali che nessuno ha il diritto 
di considerare al di là del 
loro significato: che infine e- 
ventuall e cùmimque non an¬ 
cora acciarati casi di irrego¬ 
larità, accertati dalla Magi¬ 
stratura o dagli organi fede¬ 
rali verranno pimiti con asso¬ 
luto rigore, qualunque ne sia¬ 
no le conseguenze, a tutela 
della realtà imponente e re¬ 
golare del movimento calci¬ 
stico nazionale con le oltre 
20 mila società ed i suol tes¬ 
serati; invita l’organizzazio¬ 
ne federale a persistere sere¬ 
namente nel suo lavoro di 
ogni giorno nella certezza che 
gli sportivi continuino ad es¬ 
sere vicini al calcio con il 
loro affetto e con la loro fi¬ 
ducia ». 

Quando avete iniziato l’in¬ 
chiesta? gli è stato chiesto 
subito dopo. 

« Non appena sono uscite 
le prime notizie sui giornali. 
Il dott. De Biase ha subito 
interrogato due vostri colle¬ 
ghi». 

Com’è uscita la famosa li¬ 
sta di indiziati pubblicata dai 
giornali nei giorni scorsi? 

« Si tratta di im falso bel¬ 
lo e buono. L’Ufficio inchiesta 
aveva già acquisito numerose 
prove ma non era in grado 
di fare dei nomi». 

Perché avete anmmeiato in 
ritardo la denuncia fatta dal 
giocatore Merlo? 

« La demmeia del Lecce 
porta la data del 3 marzo e 
nella lettera si precisa che 
il giocatore non aveva infor¬ 
mato la società poiché rite¬ 
neva si trattasse di uno scher¬ 
zo». 

Qualcuno dice che avete' 
tutto l’interesse ad insabbiare 
rinchiesto. 

«E’ falso, com’era falsa la 
lista dei nomi. Aggiimgo che 
la nostra inchiesta viaggiava 
rapidamente. Solo che, quan¬ 
do De Biase doveva incontrar¬ 
si con i giocatori della la- 
zio e del Perugia, la Magistra¬ 
tura ha chiesto che si fer¬ 
masse». 

Quindi presto sapremo la 
verità? 

«Quando rientrai dall’Ame- 
rica del Sud dissi che avrem¬ 
mo fatto pulizia. Non-ci fer¬ 
meremo. Non appena la Ma¬ 
gistratura avrà concluso la 
procedura formale riprende¬ 
remo la nostra inchiesta». 

Cosa intende fare nel frat¬ 
tempo? 

« Dobbiamo accertare che la 
Federcalcio è un Ente di di¬ 
ritto pubblico o privato. Se 
ci possiamo, cioè, costituire 
parte civile». 

Si è partiti con una lista 
di 27 indiziati e ora siamo 
quasi a 40, come spiega que¬ 
sto? - 

« Siamo preoccupati, ma 
sappiamo bene che chi ha 
la coscienza sporca fa di tut¬ 
to per allargare la macchia 
in maniera che alla Magistra¬ 
tura occorra maggior tempo 
per appurare la verità. Fino 
a quando l’inchiesta è nella 
parte sommaria non possia¬ 
mo fare niente». 

E’ vero che avete subito 
im tentativo di estorsione? 

« Ho chiesto a Righetti, pre¬ 
sidente della Lega professio¬ 
nisti, di informare i 36 pre¬ 
sidenti, di dire loro dì non 
accettare possibili ricatti. Non 
è vero che alla Federcalcio 
siano stati chiesti dei soldi». 

Avete preoccupazioni per i 
prossimi campionati d’Euro¬ 
pa? 

«Non confondiamo le mele 
con le pere. La squadra ita¬ 
liana è interessata per due 
giocatori (Giordano e Rossi, 
n.d.r.). Se non giocano loro 
scenderanno in campo altri. 
Ho sempre detto che siamo 
alla ricerca della verità e 
questa uscirà fuori». 

Ma i campionati non sono 
falsaU? 

«Non possiamo rispondere. 
Solo quando la Magistratura 
avrà concluso l’inchiesta for¬ 
male potremo essere più pre¬ 
cisi ». 

Ritiene che qualcimo della 
organizzazione sia implicato? 

«L’impressione che qualco¬ 
sa non andasse, l'avevamo 
captata, n rischio è che ri¬ 
manga il dubbio, che non si 
conosca la verità». 

Loris Ciullinì 


Bearzot: «Stiamo 
crescendo, logico 
che abbia fiducia» 



Graziarli esultante dopo il gol di San Siro. 


MILANO — Enzo Bearzot, 
il giorno dopo. Sempre te¬ 
nui i margini della buona 
forma: come predicava sa¬ 
bato pomeriggio, tra i pro¬ 
fumi di bagnoschiuma e i 
vapori dello spogliatoio di 
San Siro, sta davvero poco 
bene. Alle undici è ancora 
rintanato nel letto, la mo¬ 
glie assicura che non ce la 
fa. Ma la conferenza stam¬ 
pa, non ne abbia a male il 
Manzoni, s’ha da fare. In¬ 
discutibilmente. L'appunta¬ 
mento. nel ristorante sardo 
dell’amico Congiu, zona Fie¬ 
ra, a due passi da casa 
Bearzot. non ammette dero¬ 
ghe. Gigi Peronace, che di 
pubbliche relazioni se ne in¬ 
tende come pochi, fa gli o- 
nori di casa. Lui, Enzo Bear¬ 
zot. parla da dietro un’ipo¬ 
tetica scrivania: un filo di 
voce (è proprio giù), attra¬ 
verso il filo del telefono. Le 
parole del commissario tec¬ 
nico sono amplificate da un 
collega, che si offre. Ci si 
deve accontentare. 

Coi tanti problemi che an¬ 
gustiano il calcio italiano, 
le va ancora di parlare di 
nazionale? 

« Come no — ribatte Bear¬ 
zot —. Perchè soprattutto 
mi preme di analizzare l’in¬ 
contro di sabato, con gli 
uruguayani. Davvero certe 
critiche sono impietose- Non 
è vero che non abbiamo 
giocato bene: ribadisco quel 
che ho detto l’altro ieri ne¬ 
gli spogliatoi. Per giocare 
buon calcio bisogna essere 
in due. Quelli dell’Uruguay 
pensavano soltanto a rom¬ 
pere schemi e iniziative: e 
nonostante questo ostruzio¬ 
nismo i miei ragazzi han¬ 
no saputo fare cose egregie: 
nel primo tempo, partico¬ 
larmente ». 

Dunque a lei la prova de¬ 
gli azzurri l’ha soddisfatta? 

« Complessivamente direi 
di sì. Con un avversario co¬ 
me l’Uruguay per tutti è 
difficile. Ci sono state belle 
azioni. Avete contato, per 
esempio i cross che abbia¬ 
mo fatto? ». 

No. Ma comunque tenia¬ 
mo fermo il presupposto del¬ 
le difficoltà che si incontra¬ 
vano contro una squadra 
«chiusa» come quella uru- 


guayana. Ma la nostra na¬ 
zionale antidoti, in questi ca¬ 
si. non ne possiede? 

«E come no. Il gol dopo 
appena dieci minuti è un 
antidoto, eccome. Ma cosa 
possiamo fare se poi, come 
avete constatato, i nostri au- 
versari si sono comportali 
contro naturai Non crede¬ 
vamo ai nostri occhi: quelli 
perdevano e pensavano sol¬ 
tanto a difendersi, Zoff e 
Bordon per scaldarsi aspet¬ 
tavano il sole. Che non è 
venuto. Il calcio a volte è 
proprio strano ». 

In sostanza non ha rispo¬ 
sto alla domanda. Cerchia¬ 
mo di aggirarla: mister, la 
squadra perchè non ha al¬ 
ternative di schemi? 

< Le ha, le ha. Scirea, Col¬ 
iovati, ad esempio, a tur¬ 
no si sono inseriti. E se al¬ 
l’azione d’attacco partecipa¬ 
no anche i difensori centra¬ 
li mi pare che sia un sin¬ 
tomo eloquente di varietà e 
fantasia ». 

Ma perchè, ad esempio, 
contro squadre arroccate in 


difesa non provate a tirare 
da lontano? 

«Sono state tentate pure 
queste soluzioni, che però 
sistematicamente si infran¬ 
gevano sui fondoschiena de¬ 
gli avversari. E poi, se me 
lo consentite, farei un pa¬ 
ragone. Gli uruguayani gio¬ 
cano, più o meno, come l’I¬ 
talia di una decina d’anni 
fa. E gli azzurri, a quel 
tempo, raccolsero grandi 
soddisfazioni: gli avversari, 
come ricorderete, non riu¬ 
scivano, contro l’Italia, a 
tirare da lontano e in più 
beccavano gol in contropie¬ 
de. Noi sabato abbiamo at¬ 
taccato senza mai dover te¬ 
mere l’attacco avversario: 
e inoltre abbiamo fatto uno 
sforzo almeno triplo rispet¬ 
to a quello degli auoersa- 
ri ». 

E dei singoli cosa ne pen¬ 
sa? 

«Direi che nessuno meri¬ 
ta rimproveri ». 

Ma Oraziani ora come fa 
a lasciarlo fuori, quando 
starà bene Bettega? 


< Io utilizzo sempre gli uo¬ 
mini secondo necessitò con¬ 
tingenti. Quindi Oraziani 
può stare tranquillo. Ora co¬ 
munque discorsi più precisi 
sono prematuri. A me non 
vanno te soluzioni traumati¬ 
che. Trovo sempre disponi¬ 
bilità e collaborazione dei 
giocatori ». ’> 

11 c.t. spagnolo Kubala ha 
detto che l’Italia è fortis¬ 
sima e che si è espressa 
solo al quaranta per cento. 
Cosa pensa di questa svio¬ 
linata? 

« Io dico che Kubala è 
una persona sincera. Anche 
se devo ammettere che i 
miei ragazzi non hanno an¬ 
cora raggiunto, da due an¬ 
ni a questa parte, lo stan¬ 
dard di gioco e di rendi¬ 
mento palesato ai mondiali 
d’Argentina ». 

Quali allora lo prospetti¬ 
ve per il campionato euro¬ 
peo? 

« Intanto vi do appunta¬ 
mento per la partita di To¬ 
rino con la Polonia. E li 
trarremo le prime somme. 
Poi, se proprio lo volete, 
mi sbilancio: io non ho an¬ 
cora denotato prestazioni ne¬ 
gative dei ragazzi: ci avvi¬ 
ciniamo alla forma miglio^ 
re. Spero che il campionato 
mi conforti». 

Le va di parlare di scom¬ 
messe? 

« Mi sembra un argomen¬ 
to da affrontare. Soprattut¬ 
to adesso che il caso assu¬ 
me proporzioni sempre più 
inquietanti. Comunque è inu¬ 
tile emettere giudizi, e in un 
certo senso è ridicolo fare 
commenti. Spero che la sen¬ 
tenza arrivi alla svelta, e 
che ovviamente i nazionali 
non siano coinvolti. Già in 
settimana ho faticato per te¬ 
nere sereno l’ambiente: i 
sospetti poi cadono su tutti 
noi, determinano paure fra 
i ragazzi. Diventa tutto ma¬ 
ledettamente complicato ». 

Ma se si arrivasse alla 
fine delle indagini alla svel¬ 
ta, può darsi che lei sia 
costretto a rifare l’elenco 
dei ventidue per gli euro¬ 
pei... 

« Mi regolerò in base al¬ 
le conclusioni della vicenda : 
se necessario Io rifarò». 

Roberto Omini 


Il giorno dopo 



Virdis, anche l'Avvocato riesce a sbagliare. 


Grazie, 

Virdis ! 

Si scopron le tombe, si 
levan i morti... l’Italia ha 
battuto l’Uruguay a Milano. 
Toma azzurro il sereno... 

« Allegrìa, allegria! » co¬ 
me diceva Buongiorno Mi¬ 
chele sotto i regni di Tam- 
broni o Leone invitando gli 
italiani a non guardare e a 
non vedere, così instauran¬ 
do la più benemerita scuo¬ 
la pedagogica e cristiana del¬ 
l'era moderna. State allegri 
tutti e ventisette perché tan¬ 
to non succederà niente. De 
Biase ha lasciato le Uidagini 
sulle partite truccate alla 
magistratura ordinaria, la 
stessa che indaga sui Qua¬ 
rantotto. Con che faccia li¬ 
bererà la progenie di Arcai¬ 
ni, accusato di aver truffa¬ 
to miliardi, condannando 
questi giovani ingenui e 
spaesati nel gran giro delle 
speculazioni? E poi in Ita¬ 
lia gli unici reati persegui¬ 
bili e perseguiti, lo vedia¬ 
mo da anni, sono il furto 
di cocomeri o di pollame. 
State dunque allegri tut¬ 
ti quanti, anche perché i 
tempi tecnici della magistra¬ 
tura italiana e romana li co¬ 
noscete. Per ben che vada 
tra istruttoria corsi e ricor¬ 
si la sentenza arriverà tra 
dieci anni, qtiando avrete or¬ 
mai aperto il bar sport o 
frequentato il corso di Co¬ 
verciano, già un po' impin¬ 
guiti e senza più alcuna 
possibilità di punire lé glo¬ 
riose società. Ami, se le co¬ 
se continueranno cosi come 
sono andate fino a oggi po¬ 
trà accadere che un presi¬ 
dente del Consiglio demo- 
cristiano vi proponga tutti 
in blocco per il cavalierato 
del lavoro. « Allegria, alle¬ 
gria! » Buongiorno Michele. 

★ 

Per me Virdis è diventato 
ormai un punto di riferi¬ 
mento sicuro, un punto car¬ 
dinale non tanto sportivo 


quanto politico, economico- 
politico, da quando l'Avvo¬ 
cato lo pagò due miliardi di 
lire di allora. Virdis è in¬ 
fatti la dimostrazione, mito- 
logizzabile certo, che anche 
l'Avvocato, e il suo Vicario 
in terra, possono far delle 
cazzate. E se le fanno l’Av¬ 
vocato e il suo Vicario a 
maggior ragione le possono 
fare tutti gli altri avvocatic- 
chi e prevosti del potere co¬ 
stituito. Voglio dire che di 
Virdis ne vediamo compra¬ 
re quasi ogni giorno dai no¬ 
stri imprenditori, politici in¬ 
dustriali culturali, dai gran¬ 
di oligopoli televisivi ai ghin¬ 
di uditori ai grandi politicL 
Altrmenti non si capirebbe 
come atìvocedi, awocaticchi 
vicari e prevosti siano riu¬ 
sciti a mandare a ramengo 
l’Italia di cui hanno gestito 
le magnifiche sorti e conser¬ 
viere per tanti anni. - 
Amo Virdis, ormai, per¬ 
ché un simbolo luminoso; 
inequivocabile, facilmente ap- 
pticabile. Perciò sono lie¬ 
to e piando allo notizia ap- 
r^rsa stamna di vener¬ 
dì: « Virdis assolto dal rea¬ 


to di oltraggio» (visto che 
le partite gli è materialmen¬ 
te impossibile venderle). Era 
infatti accaduto che, arrivan¬ 
do un giorno allo stadio in 
taxi, avesse contestato ad 
un tenente di polizia che lo 
invitava alla calma di pen¬ 
sare ai fatti suoi: s Ma an¬ 
date ad arrestare i malvi¬ 
venti. Guarda un po’ in che 
stato siamo ». Forse il te¬ 
nente è lo stesso che ha 
arrestato Calieri. Sarebbe 
curioso saperlo. La frase as¬ 
sumerebbe ben altro signifi¬ 
cato di appassionata allocu¬ 
zione morale. Come fu pos¬ 
sibile condannarlo in prima 
istanza sema sapere se quan¬ 
do ha detto sgmrda un po’ 
in che stato siamo», stato 
era maiuscolo o minuscolo? 
Si parlava delle istiturioni o 
della condizione in cui le 
istituzioni ci hanno ridotto? 
Aveva valore storico o esi- _ 
stemiale. Politico o privato? ' 
Non lo disse, indicando se 
stesso, vìttima emblematica 
del cattivo potere, per indur¬ 
re a pietà l’insenstbile sbir¬ 
ro (k guarda un po’ ecc... »)? 

Grazie, Virdis, metafora 


dello' stato dello Stato! Tu 
sei una delle poche e delle 
ultime certezze del Paese! 

★ 

E veniamo finalmente a 
Italia-Urugtiay, giocata in 
uno stadio semivuoto e su 
un campo abbastanza pesan¬ 
te. Ha segnalo Graàani con 
un gol strutturalmente .ana¬ 
logo a quello di domenica 
scorsa, più o meno allo stes¬ 
so minuto e da uguale po¬ 
sizione. Poi non c’è stato al¬ 
tro quasi, se non la buona 
volontà di una Nazionale di¬ 
mostratasi di un gradino più 
su dei precedenti incontri, 
soprattutto in Antognoni. 
Onestamente mi sto riman¬ 
giando tutto il male che ne 
ho detto negli anni passati, 
benché resti convinto che 
non sarà mai un scervello» 
di quelli classici, raàonale 
o inventivo che voglia. Co¬ 
me il manzoniano coraggio 
il « cervello » uno mica se lo 
può dare. Ciò nonostante la 
partita è finita a fischi e 
sbadigli. I nostri avversari 
uruguaiani non sono riusciti 
mai a liberare per il tiro in 
rete un loro attaccante du¬ 
rante tutti i novanta minu¬ 
ti dell'incontro. 

Un record difficilmente 
eguagliabile a questi liveUL 
Eppure dimostravano doti di 
palleggio stretto, di dribbling 
d’alta scuola e di antica tra¬ 
dizione. Misteriosamente si 
fermavano a vénti metri dal¬ 
la porta di Zoff o di Bordon, 
come se non volessero sciu¬ 
pare la festa a Bearzot An¬ 
che Vittorino, un bel cen¬ 
travanti si intuisce, U quale 
dimostra che si può essere 
Vittorino e non bìschero, co¬ 
me il suo omonimo votatile 
italico ministro. 

E' stata una parentesi, in¬ 
somma. La gente sfotta e ri¬ 
prende a parlare di Caccta- 
tori e WÙson, di Morirà e 
Merlo, di Cruciarà e Cro¬ 
ciani... 

Merdre!. come diceva il 
re Ubu. 

Folco Portlnarl 


nrm/LmEno PEmouo. 


Oltre 17 Km con un litro a 90 aH’ora. 
È solo nei consumi che la Citroen VISA 
dimostra i suoi 652 cc.^36,8 CV DIN), per¬ 
ché confort e prestazioni sono quelli di 
un'auto di categoria superiore: trazione 
anteriore, cinque porte, un bagagliaio 
capace di 674 dme, e finiture accurate. 

La ripresa è sorprendente, la velocità 
massima è di oltre 120 Km/h a pieno ca¬ 



rico. La VISA ha un’eccezionale tenuta di 
strada e può affrontare in tutta sicurezza 
anche i percorsi più difficili. 

Spaziosa e confortevole raccoglie 
tutti i comandi in un "satellite” a lato del 
volante: davvero a portata di dita. 

Equipag giata di serie con accensio¬ 
ne elettronica integrale , nella VISA sono 
aboliti spinterogeno e puntine: un ac- 


CITROÈN ^ VISA 



corgimento tecnico che le consente 
partenze immediate, e un ulteriore 
risparmio di carburante. 

(Disponibtle anche in versione Super 1124 cc./ 

CmO&imABSlee. 
mVBCEDBIMmO. 
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Lunedì 17 marzo 1980 


Una rete di Serena 
ha deciso nella ripresa 

Sofferta 
vittoria 
dei lariani 



COMO-BRESCIA — Malglogito libera di pugno. 


su un Brescia 
senza timori 



Il Como 

capolista 

torna 

ad allungare 
il passo 


Gran spettacolo e applausi 
per le due squadre nel primo tempo 
Il capitano del Como espulso a 15’ dalla fine 
Ammoniti cinque giocatori 


MARCATORE: Serena (C) al 15’ del secondo tempo. 

COMO: Vecchi; Vierchowod, Marezzi (dal 30’ del s.t. Melgra* 
ti); Centi. Fontolan, Volpi; Mancini, Lombardi, Nlcoletti, 
Pozzato, .Serena. 12. Sartorei, 14. Fiaschi. 

BRESCIA: Malgioglio; Podavini, Galparoll; Leali, Venturi 
(Guida dal 28’ del s.t.), Piagini; Salvloni, De Oìasi, Mutti, 
lachini, Penzo. 12. Bertoni, 14. Salvi. 

ARBITRO: Lo Bello, di Siracusa. 

NOTE: spettatori circa 10 mila. Espulso Lombardi per 
fallo su lachini al 35’ del s.t.; ammoniti Fontolan, Mutti, 
Marozzi, Galparoli, Serena. Calci d’angolo 3-2 per il Como. 

Dal nostro inviato 

COMO — Nel primo tempo spettacolo e scroscianti applausi 
jwr tutti. Nella ripresa partita ricondotta, in certi momen¬ 
ti nervosamente trascinata, entro confini meno brillanti, 
cioè secondo consuetudini del calcio italico, con troppi scon¬ 
tri rosi ancor più aspri, perfino cattivi, dall’incipiente stan¬ 
chezza di qualcuno e daH’improvvisa « consapevolezza » col¬ 
lettiva di quanto significasse il bottino in palio. 

Un espulso e una sfilza di ammoniti confermano che 
ci sono stati numerosi giocatori recalcitranti. Alla fine ce 
l’ha fatta il Como, però soffrendo visibilmente anche se 
quando è andato in vantaggio con un gol bello ma abbastan¬ 
za agevole di Serena non era più molto azzardato puntare 
un gettone sul suo successo. Il Brescia è stato infatti degno 


competitore fino al traguardo, non rassegnandosi mai a 
reggere lo strascico alla regùietta dei cadetti. Ha condotto 
un primo round alla grande e si è impegnato in un forcing 
improduttivo, ma rabbioso neU'ultima decina di minuti, 
quando i nervi sono saltati a Lombardi che ha colpito alle 
gambo Inchini. 

La capolista è rimasta senza capitano, però 1 ragazzi di 
Simoni avevano già dato fondo in prec^enza ni colpi più 
pericolosi, portandosi in realtà più vicini al gol degli av¬ 
versari ma solo per poter poi recriminare maggiormente, 
cosicché nel momento in cui si dovevano risfoderare gli 
unghioni per rimediare il pareggio, le risorse offensive del 
bresciani erano visibilmente all’osso. Le intenzioni, ancor¬ 
ché generose, vibranti e ostinate, non bastavano più. Il 
Como si era impadronito chiaramente delle misure del 
confronto e non si faceva sorprendere. 

Le minacce l’avevan tenuto bruscamente in angustie, in 
im lungo periodo di buon calcio reciproco, gustato soprat¬ 
tutto dai neutrali, ma era già merce lasciata alle spalle. La 
squadra era vìa via cresciuta (o era calato il Brescia, se non 
altro negli slanci, nell’intraprendenza all’attacco), riappariva 
capace di governare, senza baldanza, ma comunque con au¬ 
mentata autorevolezza. Per questo, sia pure di stretta mi¬ 
sura, si può osservare che la vittoria sta al Como come le 
perplessità stanno al Brescia (per quel secondo tempo in 
tono tatticamente prudente e tecnicamente minore, inten¬ 


diamoci, perchè la formazione di Simoni resta pur sempre 
validissima aspirante alla promozione). 

Spettacolo, abbiamo detto, nella parte iniziale. Ricordiamo, 
nel frizzante botta e risposta, una conclusione fuori porta 
di Lombardi al 10’, un anticipo di Malgioglio su lancio del 
bravo Pozzato per Serena al 15’, im bersogllo fallito da 
lachini al 17’. un salvataggio in. extremis di Galparoli su 
Marozzi al 20’, una traversa di lachini al 22’, un indugio 
di Penzo su palla-gol al 23’ e un montante sfiorato da 
Podavini al 26’. 

Taccuino zeppo, come si vede. Bella partita, squadre al 
lavoro senza risparmio, con gagliardia ma anche alla ricerca 
— onestamente riuscita — dell’approvazione da parte delle 
gradinate, animate anche da una nutrita presenza bresciana. 

Pozzato, Marezzi e Serena, apparivano i migliori da una 
parte; lachinl, Penzo, Podavini e Mutti dall’altra. Meglio 
gli attaccanti, e anche questo giustifica le molte emozioni. 
Meno pregevole li secondo tempo, ritmo rallentato, pause, 
contrasU talora agghiaccianti, qualche acciaccato, cartellino 
giallo a ripetizione poi quello rosso, ma soprattutto l’unico 
gol, per la gioia e l’amarezza, suddivise, ma stavolta non 
equamente. Polla intercettata da Marozzi sulla sinistra, ser¬ 
vizio per Pozzato, tocco di questi in area per Serena, tiro 
di sinistro, rete imparabile. 

Giordano Marzola 


Il Parma resta in nove: 
via libera al Verona (1-0) 


MARCATORE: Oddi (V) al 34’ del s.t. 
VERONA: Superchl; Mancini (dal 14’ del s.t. 
Mascettl), Oddi; Piangerelii, Gentile, Tri* 
cella; Fedele, Benclna, Capuzzo, Vignola, 
Bergamaschi, (n. 12 Paese, n. 14 Bocchlo). 
PARMA: Boranga; Petroiini, Caneo; Parlanti, 
Agretti, Marlla; Toscani, Mongardl, Casa- 
roll. Torresani, Baldonl (dal 40’ del p.t. 
Bertinelll). (n, 12 Zaninelli, n. 13 Bone!). 
ARBITRO: Castaldi di Vasto. 

NOTE: espulsi al 9’ del s.t. Petroiini e al 
12’ Boranga. 

VERONA — (m.m.) - Partita spigolosa e mol¬ 
to nervosa, decisa nello spazio di pochi mi¬ 
nuti, ali’inizio delia ripresa, da due decisioni 
arbitrali, fortemente contestate dal Parma, u- 
scito battuto per una rete realizzata dal terzi¬ 
no veronese Oddi a 10’ dalla fine. Gli epi¬ 
sodi determinanti riguardano le espulsioni 
di Petroiini e del portiere Boranga. 


Ammonito per l’ennesimo fallo su Vignola, 
il giovane difensore parmense, al 9’ del s.t., si 
è visto esibire dall’arbitro Castaldi il cartelll- 
o rosso. Negli spogliatoi il giocatore dirà 
i non aver protestato ma l’arbitro Castaldi 
spiega di aver cacciato il giocatore dal cam¬ 
po perchè già ammonito nel primo tempo. 
Anche l’espulsione di Boranga giunta solo do¬ 
po 3’ suscita polemiche: i parmensi ammetto¬ 
no il « colpo proibito » del portiere a Bencina, 
ma sostengono che il veronese in precedenza 
aveva inferto una gomitata a Boranga, « Il se¬ 
gnalinee ha gridato all’arbitro 1 e 8 — ha 
protestato Rosati, allenatore del Parma — 
ma è stato espulso solo Boranga. Non si può 
cacciare un portiere cosi »>. 

Per la cronaca Boranga è stato sostituito 
tra 1 pali dal centravanti Casaroli, capitolato 
solo al 34’ su gran tiro di Oddi. Ma la parti¬ 
ta, come detto, si era già decisa prima. 


Difesa allegra della Spai 
Il Palermo approfitta: 2-1 


MARCATORI: nel p.t. al 21 Conte (P); nel 
s.t. al 29’ Gibellini (S), al 37’ xMontenegro 
(P). 

SPAL: Renzi: Cavasln, Ogiiari; Albiero, Fab¬ 
bri, Tagliaferri; Giani (dal 37’ del s.t. Grop), 
Rampanti, Gibellini, De Poli, Ferrara, (n. 
12 Boschin, n. 13 Antoniazzi). 

PALERMO: Cesari; Ammoniaci, Di Cicco; Ar- 
coleo, lozzia. Maritozzi; Conte, Brignani, 
Gasperlnl (dal 30’ del s.t. Vermìglio), De 
Stefanls, Montenegro, (n. 12 Frison, n, 14 
Bergozzl). 

ARBITRO: VaUesi di Pisa. 

FERRARA — (i.m.) - Vittoria meritata del 
Palermo sul campo di una pasticciona e di¬ 
sordinata Spai. I rosanero di Cade hanno 
ampiamente meritato di intascare i due pimti 
in palio per il loro modo gagliardo e veloce 
di giocare, mettendo fin dal primi minuti dei- 


rincontro alle corde i propri avversari. Sotto 
accusa, ancora una volta, la difesa spallina 
rea di praticare un gioco difensivo un po’ 
troppo allegro. 

La prima rete arrivava al 21’: cross teso 
, di Arcoleo, Fabbri e Renzi immobili con Con¬ 
te che ne approfitta con un perfetto stacco 
di testa per spedire la palla in fondo al sacco. 
Inutile ribattere della Spai che si fa viva da¬ 
vanti a Cesari con Giani (30’) e con Ferrara 
(33*). 

Nella ripresa al 5' viene annullata al Pa¬ 
lermo un’autorete di Cavasin scaturita da un 
tiro di Montenegro. Al 29’ la rete spallina: 
Ogiiari fa partire un tiro calibrato per Gibel¬ 
lini, che colpisce di testa e mette in rete. Pas¬ 
sano appena otto minuti ed il Palermo ri¬ 
mette la Spai in ginocchio: punizione di De 
Stefanis, aggancio di Montenegro e fucilata 
alle spalle di Renzi. E’ il 2-1 e per la squadra 
di Cadè il gioco è fatto. 


Sudata vittoria dei toscani 


Raffica di gol 
tra Pistoiese 
e Vicenza (3-2) 


MARCATORI: Sanguin (V) al 
4’. Mosti (P) al 14’, Saitut¬ 
ti (P) al 18’ del p.t.; Ravot 
(V) ai 7’, Mosti (P) al 37’ 
del s.t. 

PISTOIESE: Moscatelli; Sal¬ 
vatori, Borgo; Mosti, Ber- 
ni, Lippi; Guidolin (dal 17’ 
del p.t. Cesati), Frustalupi, 
Saitutti, Rognoni, Luppi (12. 
Vieti, 13. Arecco). 
VICENZA: Bianchi; Mianl, 
Sandreani; Redeghleri, Bom¬ 
bardi, Erba (dal 40’ del s. 
t. Rogliani); Ravot, Sanguin, 
Frinzi, Galasso, Rosi (12. 
Zampavo, 13. Bottaro). 
ARBITRO: Frati di Parma. 

NOTE — Espulsi Miani, Ro¬ 
gnoni e Rosi. Ammoniti Bor¬ 
go, Salvatori, Sanguin, Cesa¬ 
ti e Galasso. Nel Vicenza han¬ 
no esordito Frinzi, classe ’56, 
e Rogliani, classe ’60. 

Dal nostro corrispondente 

PISTOIA — Gara divertente, 
vivace e bella quella fra Pi¬ 
stoiese e Vicenza, giocata in 
im pomeriggio gelido e ven¬ 
toso. Del resto la successio¬ 
ne delle reti fa capire quan¬ 
to questa partita sia stata 
incerta e combattuta. Nel Vi¬ 
cenza si registravano le as¬ 
senze di due importanti pe¬ 
dine della difesa. Celli e Bda- 
rangon, in avanti mancavano 
Manizzo e il cannoniere Za- 
none. La Pistoiese al contra¬ 
rio giocava al gran comple¬ 
to. Nonostante ciò i bianco¬ 
rossi lianno dato molto filo 
da torcere agli avversari e il 
risultato positivo sarebbe sta¬ 
to alla loro portata se aves¬ 
sero potuto contare su un 
portiere meno ingenuo. Infat¬ 
ti su Bianchi pesa la respon¬ 
sabilità di due dei tre gol 
segnati dalla Pistoiese. 

Per il Vicenza la partita 
era cominciata nel migliore 
dei modi. Infatti al 4’ Miani, 
sganciatosi dalle retrovie, ha 
offerto sulla testa dell’ottimo 
Sanguin la palla del momen¬ 
taneo vantaggio. La segnatu¬ 
ra poteva anche incidere sul 
morale d^Ii arancione locali, 
che invece hanno reagito con 
veemenza e nel giro di dieci 
minuti sono pervenuti al pa¬ 
reggio. L’azione è rocambole¬ 
sca. Dopo un batti e ribatti. 


Bianchi esce per respingere 
im tiro cross. Un difensore 
biancorosso raccoglie la corta 
respinta del portiere e cal¬ 
cia con forza per allontana¬ 
re il pallone dall’area. La sfe¬ 
ra batte sulla schiena di Mo¬ 
sti ed entra in porta fra lo 
stupore generale. 

Dopo appena 4 minuti la 
Pistoiese usufruisce di un cal¬ 
cio di punizione alcuni metri 
fuori dell’area. Riccomini ap¬ 
profitta della momentanea so¬ 
spensione del gioco per far 
uscire Guidolin (stirato alla 
gamba destra) e far entrare 
Cesati. Frustalupi batte la pu¬ 
nizione per Mosti il quale, 
dopo essersi sbarazzato di 
due avversari, si libera per 
il tiro. La conclusione sareb¬ 
be centrale, ma Saitutti de¬ 
via la traiettoria del pallone 
spiazzando irrimediabilmente 
Bianchi. 

Le squadre vanno cosi ai 
riposo con la Pistoiese in van¬ 
taggio. All’inizio delia ripresa 
il Vicenza pr^e sull’accele¬ 
ratore mettendo in notevole 
difficoltà i compassati avver¬ 
sari e.al 7’ riesce a pareg¬ 
giare. Il bravo Galasso scen¬ 
de sulla destra, si libera di 
un paio di difensori e quindi 
effettua im perfetto cross per 
Ravot che incorna di preci¬ 
sione lasciando di stucco Sal¬ 
vatori e Moscatelli inspiega¬ 
bilmente fermi. 

La partita a-questo punto 
•perde un po' di vivacità e 
per avere un'altra emozione 
bisogna attendere il 20', quan¬ 
do Luppi impegna severamen¬ 
te Bianchi su una punizione 
calciata ad effetto. Al 35' 41 
portiere biancorosso compie 
un bell'intervento su girata 
al volo di Saitutti. Due mi¬ 
nuti dopo la Pistoiese segna 
il gol della vittoria. L'avan¬ 
zante Bemi tira con violen¬ 
za a rete. Bianchi non trat¬ 
tiene. inte'rviene Mosti ed in¬ 
sacca. 

I vicentini reclamano per 
una presunta carica al por¬ 
tiere e Rosi viene espulso. 
Anche se ridotti in nove i 
vmeti tentano l'ultima dispe¬ 
rata reazione, ma i tentativi 
di Ravot (40') e Galasso <45') 
sono neutralizzati con sicu¬ 
rezza da Moscatelli. 

Stefano Baccelli 



Deludente gara fischiata dal pubblico 


11 Monza al ^Meazza^ perde 
la grinta e fa 0-0 col Bari 


Nel prestigioso stadio di San Siro erano accorsi in quindicimila - Spre<;ate alcune occasioni 


MONZA: Marconclni; Motta, G. Vincen¬ 
zi (Tosetto dal 28' del 8.t.); Ck>rtl, Acan- 
fora, Pallavlclnl; LainatI, Ronco, F. Vin¬ 
cenzi, Massaro, Monelli. N. 12 Colom¬ 
bo, n. 13 Fernui. 

BARI: Grassi; Punziano, Ronzanl; Sasso, 
Carati (Papadopulo dal 16' del p.t.); 
Belluni; Bagnato, TavarllU, Chlarenza, 
Bacchiti, La Torre. N. 12 Ventnrelll, n. 
14 Boccaslle). 

ARBITRO: Agnolln di Bassano del Grap- 
pa. 

MILANO — Coi tempi che corrono Io sta¬ 
dio cMeazza» e S. Siro va bene anche {^r 
Monza-Bari, una partita giocata senza in¬ 
famie nè lodi, tra due squadre impegna¬ 
le a raggiungere quell'obiettivo che do¬ 
vi ebbe permettere loro di giocare oue- 
st'altro anno alla eScalaz non dì sfro- 
so ma a pieno diritto. In realtà, da par¬ 
te monzese, c’era in ballo anche una 
Surta di riscatto provinciale: <Il vec¬ 
chio stadio Sada è insufficiente, risol- 
ùamo però per una verità tanto, una de- 
ci'.ta di chilometri più in là. la frustra¬ 
zione di giocare davanti ad una media 
di cinquemila spettatori per domenica!». 

A conti fatti, però, chi deve gioire 
nella scelta è solo il cassiere, che ha 
visto demolito ogni record in materia di 
incassi grazie ai 15 mila spettatori pre¬ 
senti. Magni, invece, si è trovato una 


squadra contratta e non poco condizio¬ 
na, mentre il Bari, più marpione, stan¬ 
te le numerose assenze per infortuni 
e malattie, non ha fatto altro che atten¬ 
dere raffievolirsi delie azioni nervose 
e prive di logica poste in atto dai mon¬ 
zesi nel corso della prima mezz’ora di 
gioco, ' per raggiungere senza affanni 
eccessivi un prezioso pari. 

Monelli e Massaro, l’attesa giovane ac¬ 
coppiata brianzola non è risultata de¬ 
terminante come in altre occasioni e, 
m particolare la punta, sono' stati fre¬ 
nati dalla maggior esperienza dei loro di¬ 
retti avversari, Punziano e Belluzzi. H 
barese'Ronzani ha creato non poco setnn- 
ptglio tra la difesa monzese. Tavarilli si 
è dimostrato giocatore di sicuro avve¬ 
nire. 

Ma veniamo alla cronaca. La prima 
vera azione a rete è di marca monze¬ 
se, autore ne è Francesco Vincenzi che, 
ricevuta la palla da Monelli, era il 14’. 
approfittava di un'incertezza cfel libero 
Sa^. Grassi prontamente usciva per 
chiudere c nel tentativo di superare il 
portiere, il centravanti si allungava trop¬ 
po la palla, che terminava sul fondo. Al 
24' si registrava anche da parte bare^ 
un'incursione di alleggerimento. Bacchin 
serviva Tavarilli in area ma Marconcini 
parava con sicurezza. 


In chiusura del primo tempo, si regi¬ 
strava forse l’occasione più limpida di 
lutto rincontro. Ronco centrava una pal¬ 
la in area dalla destra. Monelli tutto 
solo sotto porta non trovava il tempo 
giusto per il tiro e Pallavicini, rime¬ 
diando all’incertezza del compagno, fa¬ 
ceva partire un tiro su cui aveva buon 
gioco il recupero difensivo pugliese. H 
sole illuminava l’inizio del secondo tem¬ 
po, ma non le idee di chi era in cam¬ 
po. Al T Monelli appog^ava una C(Kno- 
da palla per Giuliano Vincenzi, il difen¬ 
sore. Un varco si presenta davanti a lui, 
occorre soltanto caldare. Ma Vincenzi, 
onesto giocatore, dì gol nella sua carrie¬ 
ra ne ha fatti pochini, immaginiamo¬ 
ci se s’aspettava di segnare proprio al 
Meazza. 

. Chlarenza e Bacchin (13’ e 25’) cer¬ 
cano con scarsa fortuna di centrare la 
porta avversaria, e la medesima sorte 
hanno due conclusioni (32* e 34’) di F. 
Vincenzi. La gente fischia, lo zero a ze¬ 
ro diventa sempre più una realtà per 
cui forse alla vigilia non valeva la pe¬ 
na di far tanto rumore. 

Roberto Scanagatti 

nella FOTO: Vincenzi nel vivo della 
difese barese. 


RISULTATI 
Serie «B» 


CLASSIFICA SERIE «B» 
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SERIE « C/1 » 


RISULTATI 

GIRONE «Ab: Alestandrla-Lacce (M); Fmw Alma J.-TraWto 
2-1; Forll-BMIeta 24); Manteva-Trìastina 04); Ptryecrama- 
Casate 4-1; Ptecansa-Novara 2-1; Rat|iana-S. Angtte L. 1-1; 
Riminl-Cramonaiia 2-0; Varaaa-Sanrtmasa 34). 

GIRONE « B ■: Arane N acarina 24); Bantrento-Tarame 1-1; 
Ca m pabai i O F aw l a 14); CavaseAnconitana 14); ChteH-lteffi- 
na 04); Empoli-Siracwsa 3-0; Lhremo-Catante 04); Rand a S a l ar- 
nHana' 1-1; Montevarcht-Terris 2-1. 


CLASSIFICHE 

GIRONE «A»; Varata p. 32; Trtestlna, RImInl a Ffacensa 31; 
Cramonasa a Porli 30; Pano Alma J. 27; Trarlte 24; Sanrt- 
mata 25; Casate e S. Anfal# L. 24; Ragglana 23; Novara 21; 
Montava 20; Atettandria 18; Pargocrama 15; Lacca 14; Btel- 
10 . 


GIRONE oBn: Catania p. 32; Campabatao 2f; Rafgina a 
Arano 24; Poggia a Livarna 27; Satemhana 25; Siracwta 24; 
Tvrrit, R anda, Cavea# ad I m pa l i 23; Chtetl 22; Nacarina e 
B inavanla 21; Anccnitana 20; MentevarchI 19; Tararne 17. 


DOMENICA 

PROSSIMA 


Damanfea riprenda il camptenate di sarte «A» 
dopo te tasta ossarrata in accasìatM dtll'in- 
ca t i tr o amichavate che te narianate ha tesla- 
nvte s^te a Milane cantra l'Urwgway. Oia- 
tie il calendario dai camptenati di « A >, 
«B» a aCI». 

SERIE « A » 

Avalline-Cagiteri; Catansara Bo l og n a; Fiarantlna- 
Ascali; Jwvantes-lnter; Milan-Torina; Pascara- 
Uiia; Ram a P si a g ia ; Udtnasa N apoli. 

SERIE «B> 

Bari-Pistotesa; Brascla-Saiiib aii a d a H aia; Casana- 
Sampderia; G anaa Carne; Palarma-Atalanta; 
Parma-Matora; Pita-L. Vicenza; Taranto Man- 
za; Tarnana-Spal; Varona-Lacca. 

SERIE «CI» 

GIRONE «A>: Bialtesa-Lacca; Casala-Piacan- 
za; Craman a sa Pana Alma lava; Nevara-Ates- 
aandrte; Riminl-Pari); S. Angala L.-Pargacre- 
ma; lamaiiiaia Raggiano; Travisa-Trtealina; Va- 
r ata Montava, r 

GI R ON E a B •: Ancenlt a na Ragg i no; C a mpaba t - 
•e-Caveao; P agg l a Arene; Uiaiiio Empall; Men- 
tavarchl-Catante; Necarlnà-Tarrit; Saternltene- 
Chteti; Stracws a -Benevente; Terame-Rendo. 


La Ternana infila (1-0) 
FAtalanta e ora spera 


MARCATORE: al 32’ del s.t. Bilardl (T). 
TERNANA: Mascella. Rotti. Fucina. Andreuz- 
za, Codogno, Vichi (dal 18* del s.t. ’Turla), 
Passalacqua, Pedrazzini, Bilardl, Sorbi, De 
Rosa. (n. 12 Passeri, n. 14 Ramella). 
ATALANTA: Alessandrelli, Mei, Reali, Rocca, 
Vavassori, Percossi, Scala, Bonomi (dal 28* 
del s.t. Montani, Garrltano. Fùiardi, Ber- 
tuzzo. (n. 12 Memo, n. 14 Zambetti). 
ARBITRO: Lanese di Messina. 

TERNI — (a.l.) • Un gol di Bilardl salva ca¬ 
pra e cavoli. Il risultato forse è giusto per¬ 
chè la Ternana ha avuto più palle gol ri¬ 
spetto agli avversari che una sola volta con 
Gorritano sono andati vicini ai successo. In 
quella circostanza Codogno ha ricacciato lon¬ 
tano il pallone che stava varcando la linee 
bianca. 


Dopo un primo tempo scandaloso, la par¬ 
tita si è ravvivata nella ripresa soprattutto 
dopo l’ingresso di Turla nelle file della Ter¬ 
nana. Andreani avrebbe fatto benissimo a far¬ 
lo giocare dall’inizio anche perchè l’Atalanta 
ha adottato una tattica totalmente rinuncia¬ 
taria e quindi ’Turla avrebbe garantito alla 
squadra di casa una maggiore spinta offen¬ 
siva e avrebbe permesso a Pedrazzini di oc¬ 
cupare il ruolo di mediano, a lui congeniale. 

Eccovi il gol. L’azione nasce da un contra¬ 
sto vincente di ’Turla che ruba la palla a 
Rocca e galoppa sulla fascia sinistra del 
campo. Cross dal limite per Passalacqua che 
è costretto ad un retropassaggio per De Rosa. 
Scambio con Bilardl e rasoterra vincente di 
quest'ultimo. Un gol che vale due punti: quel¬ 
li della speranza. 


In cinque minuti il Lecce 
liquida il Cesena (2-0) 


MARCATORI: al 25’ e al 30’ del s.t. Re (L) 
LECCE: De Luca, Cardlman, Bruno, La Pal¬ 
ma, Grezzani, llceli. Re, Gagliardi, Plras. 
(22’ del s.t. Tusino), Merlo, Biagetti. (n. 12 
Nartlin, n. 13 Biondi). 

CESENA: Recchì, Ceccarelll, Riva, Boninì, 
Oddi, Morganti, De Bernardi, Mattè, Cori, 
Piràccini (dal 1’ del s.t. Bordon), ZandolL 
(n. 12 Sattini, n. 13 Budellacci). 

ARBITRO; Ballerini di La Spezia. 

LECCE — (e.b.) - Su im campo ridotto ad 
un acquitrino il Lecce si è prontamente ri¬ 
scattato e, dopo la sfortunata Jra^erta di 
Brescia, ha ripreso la serie positiva^ inter¬ 
rotta dopo nove settimane mettendo in gi¬ 
nocchio il Cesena che ha impostato il suo 
gioco, sperando di potere cogliere almeno ùn. 
pareggio. In verità la partita nascondeva non 
poche insidie per i giallorossi di Mazzla a 
causa della tensione accumulata durante la 
settimana per la vicenda delle partite trucca¬ 
te che ha visto coinvolto il centrocampista 


Merlo, il giocatore più rappresentativo del 
Lecce. 

In effetti, nel primo tempo i padroni di 
casa hanno sentito troppo rincontro e lo 
stesso Merio dimostrava tm certo nervosismo. 
Nella ripresa, però, i ragazzi di Mazzla si so¬ 
no presentati in campo più sereni e hanno 
chiuso in area i bianconeri di Bagnato, ag¬ 
gredendoli da tutte le parti. Il Lecce diven¬ 
tava padrone assoluto del terreno di gioco 
anche se non era facile il controllo della palla 
a causa dell'abbondante pioggia caduta per 
oltre im’ora prima dell'inizio della partita. 

Successo meritato, quindi, del Lecce, che 
sbloccava il risiiltato al 25’ della ripresa con 
Re. C’è stata una punizione battuta dal ver¬ 
tice dell'area cesenate da Biagetti e deviata 
' da Ciori sullo stesso Biagetti che batteva a 
rete; il libero Morganti salvava sulla linea, 
ma dopo un batti e ribatti in area la palla 
giungeva a Re che sanava imparabilmente. 
Al 80’ il Lecce raddoppiava ancora con Re 
che raccoglieva un calcio d’angolo battuto da 
'Merlo che di tacco, ingannava Becchi. 


Bottino pieno del Pisa, 
con Fingenuo Matera: 1-0 


MARCATORE: al 35’ del s.t. Graziani. 
MATERA: Casiraghi, Generoso, Beretta, Bus- 
salino, Imborgia (dal 15’ del s.t. Raffaele), 
Raimondi, Agnile, Giannattario, Fiorio, Pè- 
ragine. Pica Re. (n. 12 Lisanti, n. 13 Pa¬ 
vese). 

PISA: CiappL Rapalini, Contratto, D’Alessan¬ 
dro, ROM, Vianello, Quarella (dal 37* del 
S.L Barhana), Cannata, IN Prete, Bergama¬ 
schi, Oraziani, (n. 12 Nannini, n. 13 Sa- 
voMi). 

ARBITRO: Milan di 'Treviso. 

MATEIRA — (g.d.) - Un Matera ingenuo, pri¬ 
vo di grinta e mordente, quasi senza nes¬ 
suna incisività (si pensi che non è stato fatto 
un solo tiro verso la rete pisana), è stato bat¬ 
tuto sul ■ neutro » di Barletta, a 10 minuti dal 
termine, con una punizione beffarda calciata 
da Grarianl, mentre i materani erano intenti 
a formare la barriera davanti al portiere Ca¬ 
siraghi. Vi sono state vivaci proteste da parte 


dei lucani e d^li oltre quattromila tifosi ac¬ 
corsi al seguito della squadra, ma onestamen¬ 
te dobbiamo dire che la rete è stata molto 
regolare. 

Comunque, ci sembra di poter dire che Di 
Baiedetto ha sbagliato completamoite la 
formazione spedalinente nella ripresa, quan¬ 
do ha voluto aumentare il peso dell'attacco, 
schierando Raffàele al posto dello stoi^ier Im¬ 
borgia. Il tecnico lucano intendeva bissare 
la impresa di domenica scorsa a Bari, ma a 
Bari il Matera perdeva mentre oggi conduceva 
la p^ita in parità ed è stato un errore as¬ 
sentire ad un veloce, volitivo e preciso Pisa, 
di trovare varchi per impegnare U por¬ 

tiere Casiraghi. 

n numero uno lucano anzi è stato bravis¬ 
simo al 6* della ripresa deviando in angolo 
im preciso colpo di testa di Cannata che rac- 
ct^lieva una punizione calciata dal numero 
9 Di Prete; al 9’ si superava addirittura al¬ 
zando oltre la traversa im’altra precisa fu¬ 
cilata da fuori area dello stesso Cannata. 


Nel fango è più brava 
la Samb del Taranto (1-0) 


MARCATORE: Bogoni aU’84’ (Samb.). 

SAMBENEDETTESE: Tacconi, Cavaazini, 
Massimi, Bacd, Bogoni, TadtM, Ripa, Viga- 
nò. Romiti (al 22’ s.t. Carelli), alimenti, - 
An^loni. (n. 12 Pigino, n. 14 Sabato). 

TARANTO: B«ao, Scoppa, Beatrice (dal 1’ del 
S.L deiean), Ciapati, Tradi, Tucano, Rocco- 
■ tedi. Pavone, Qoadri, Masstanelli, Tarini. (n. 
12 Peirovic, n. 14 Rossi). 

SAN BENEDETTO — (e.s.) • Che si trattasse 
di una partita difficile, delicata, lo si sapeva 
chiaramente dalla vigilia. Sambenedettese e 
Taranto, si sono ritrovate di fronte sul cam¬ 
po marchigiano, ridotto ad un pantano dalia 
pioggia caduta ininterrottamente per tutta la 
giornata deU'incontro, per la conquista dell’in¬ 
tera posta ai fini della permanenza nella se¬ 
rie cadetta. 

L'ha spuntata la Samb con un goal del bra¬ 


vo Bogoni su azione conseguite a calcio 
d’angolo battuto da Ripa a sei minuti dalla 
fine. Insomma una partita la cui posta è 
stata interamente fatta propria dalla squadra 
che ha giocato con più grinta e determina¬ 
zione. La rete della SSunb è venuta dopo una 
costante pressione dei padroni di casa, i quali 
già al 36’ del primo tempo avevano colpito la 
traversa sempre con Beloni di testa. 

Per quanto riguarda le azioni più belle da 
parte dei pugliesi è da r^istrare al 14’ del 
primo tempo un tiro di Roccotelli di poco a 
lato Mentre al 26’ del secondo tempo un ot¬ 
timo servizio di Quadri per Turìni che en¬ 
trato In area tira lesto in porta ma Tacconi 
devia con molta fortuna in angolo con i piedi. 
Due minuti dopo Taddeì colpisce l’esterno 
delia rete. Negli ultimi minuti sono emerse 
scorrettezze per la fatica e la tensione ner¬ 
vosa e il gioco si è definitivamente spento. 
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L'altra partita di serie B 


Un esaltante incontro finito 3 a 2 

La Samp piega 
il Genoa solo 
dopo un’aspra 
; e bella gara 

I blucerchiati hanno rimontato per due 
volte - Su punizione il gol della vittoria 



Lauro Toneatto, in panchina si può anche gioire. 


MARCATORI: nel p t. al 20 Go- 

- rin (G) e al 29’ Sartori (S); 

- nel s.t. al 5’ Giovannelli (G), 
; al 12’ Genzano (S) e al 19’ 

- Roseli! (S). 

SAMPDORIA: Garello; Logoz* 
•. zo, Romei; Ferroni, Talami, 
, Pezzella; Genzano, Orlandi, 
• Sartori, Roseli!, Chìorri (dal 
44’ del st. De Giorgis). 12. 
Rossi, 13. Caccia. 

GENOA; Girardi; Gorin, Odo¬ 
rizzi (dal 29’ del s.t. Boito); 
”'De Giovanni, Onofri, Nela; 

Manueli, Manfrin, Russo, 
. Giovannelli, Tacchi. 12. Ca- 
— valieri, 14. I.orini. 
ARBITRO: Michelotti di Par- 
^ma. 

NOTE: Spettatori 45 mila 
circa di cui 38.422 paganti, per 
incasso di lire 184.698.000. 
[Ahimoniti Roselli, Sartori. 
Msmfrin, Odorizzi e Talami. O- 
dorizzì ha abbandonato il cam¬ 
po al 27’ del s.t per ima con¬ 
tusione al naso. Angoli 2-1 per 
il Genoa. 

i Dalla nostra redazione 

^GENOVA — La Sampdoria si 
■è aggiudicata la 65.a edizione 
del derby della Lanterna: for¬ 
se la più emozionante fra 
quelle disputate negli ultimi 
anni e sicuramente la più du- 


toto 

Como-Brescia 

1 

Lecce-Cesena 

1 

Matera-Pisa 

2 

Monza-Bari 

X 

Pistolese-L. Vicenza 

1 

Sambenedettese-Taranto 

1 

Sampdoria-Genoa 

1 

Spal-Palermo 

2 

Ternana-Atalania 

1 

Verona-Parma 

1 

■ Rimini-Cremonese 

1 

Campobasso-Foggia 

1 

L'Aquila-Avezzano 

X 


Il montepremi è di 4 mi¬ 
liardi 352.232.990 lire. 


ra. la più combattuta, la più 
« vera » e sincera, perchè i 
giocatori hanno voluto e sono 
riusciti a cancellare col loro 
comportamento sul campo 
qualsiasi sospetto di « combi¬ 
ne » elle solitamente aleggia 
sulle partite stracittadine. In 
fondo, un puntìcino avrebbe 
accontentato entrambe le con¬ 
tendenti: la Samp che avreb¬ 
be ripreso la sua serie positi¬ 
va interrotta a Palermo ed il 
Genoa che. conquistando un 
punto esterno, avrebbe conso¬ 
lidato la sua posizione e ali¬ 
mentato la sua speranza di 
raggiungere ancora la promo¬ 
zione. 

Le due squadre si sono in¬ 
vece data una irriducibile bat¬ 
taglia a suon di calcioni (pe¬ 
rò con tante successive scu¬ 
se ed abbracci) e di gol.- esal¬ 
tandosi esse stesse col pubbli¬ 
co parte del quale, quello dì 
fede rossoblù. immusonito al¬ 
la fine soltanto per il risulta¬ 
to contrario, ma mai per dub¬ 
bi e sospetti che ormai pesa¬ 
no su tutto il mondo del cal¬ 
cio. 

Grande impegno, dunque, e 


totip 


PRIMA CORSA 

1) ERRATA CORRIGE 

2) MISS DIANE 

1 

2 

SECONDA CORSA 

1) BILLING 

1 

2) AUDIO 

2 

TERZA CORSA 1 

l) FASANA 

2 

2) SAFETY 

% 

QUARTA CORSA 

1) JAIR 

X 

2) MASTERGIN 

2 

C3UINTA CORSA 

1 ) FimiGOLO 

l 

2) MALERME 

X 

SESTA CORSA 

1) REASHN TO WIN 

X 

2) (XIPPER VAL 

2 


buon gioco. Ha finito col pre¬ 
valere la Sampdoria (3-2 il ri¬ 
sultato finale), doppiamente 
meritevole perchè ha dovuto 
sempre rincorrere il Genoa 
costantemente in vantaggio, 
dimostrando così non soltanto 
una forte determinazione, ma 
anche una straordinaria tran¬ 
quillità e sicurezza nelle pro¬ 
prie possibilità. 

E’ stata una autentica fe¬ 
sta: di colori, di coriandoli e 
palloncini, di fuochi, di ban¬ 
diere e di festoni e fantocci, 
di grida e incitamenti, di 
trombe, tamburi, fischi e si¬ 
rene e fiori, tanti mazzi di 
fiori che i giocatori blucer¬ 
chiati hanno gettato al pubbli¬ 
co. prima della partita. 

Una partita molto attesa e 
troppo sentita e perciò trop¬ 
po nervosa, con tifo esaspe¬ 
rato e molto lavoro per il sor- 
presissimo arbitro Michelot¬ 
ti. che ha dovuto ricorrere a 
numerose ammonizioni e ri¬ 
chiami anche ai capitani per 
calmare i più bollenti spiriti. 

Si incomincia affogati nella 
nebbia dei razzi fumogeni ros¬ 
soblù, con le prime scintille 
prodotte dagli scontri fra 
Chiorri e Gorin, che finiranno 
tuttavia per essere fra i più 
corretti giocatori in campo. 

Già al 6' si urla al rigore, 
che l’arbitro non ha sicura¬ 
mente visto sia perchè coper¬ 
to dalla mischia ed anche per¬ 
chè evidentemente colto di 
sorpresa dalla velocità e dal¬ 
l’impeto mozzafiato che la ga¬ 
ra ha assunto fin dalle pri¬ 
me battute di avvio, senza 
neppure il consueto momento 
di assaggio e di riscaldamen¬ 
to dei muscoli: cross di Gen¬ 
zano e tiro dì Roselli che 0- 
dorizzi intercetta nettamente 
con un braccio nell’area pic¬ 
cola del portiere. Infine, sul¬ 
la linea di porta, salva Ono¬ 
fri. 

Bel tiro di Russo sopra la 
traversa al T/’ e rete di Go¬ 
rin al 20’: una punizione di 
Tacchi colpisce Logozzo che 
rimanda su Tacchi il quale ri¬ 
spedisce al centro, « liscio > di 
Pezzella. « buco » di Russo e 
palla a Gorin che fulmina Ga- 
rella con un gran bolide. Il 
vantaggio dura soltanto nove 
minuti: cross dì Orlandi, te¬ 
sta di Sartori (assurdamente 


incustodito) e palla nel sacco. 
Tutto da rifare. 

Il primo tempo si chiude 
con una punizione di Chiorri, 
che sfiora un montante col suo 
micidiale sinistro. 

Ripresa di fuoco: tiraccio di 
De Giovanni da almeno qua¬ 
ranta metri, che costringe il 
sorpresissimo Garella a sal¬ 
varsi in angolo alzando sulla 
traversa ed ecco il raddoppio, 
un minuto dopo, al 5’: rimes¬ 
sa laterale di Tacchi, cross di 
Manueli, torre di Russo per 
Giovannelli che in area fer¬ 
ma e spara di destro, impren¬ 
dibile per Garella. 

Ancora a rincorrere la 
Samp. che riconquista il pa¬ 
reggio al 12’ con un tiro ab¬ 
bastanza fortunoso di Genza¬ 
no; punizione di Roselli. re¬ 
spinta di Russo di testa e pal¬ 
la fuori area sulla quale si 
avventa Genzano. che sparac¬ 
chia indovinando un rimbalzo 
che inganna Girardi. 

Al 19’ il gol-vittoria blucer- 
cliiato: Onofri atterra Genza¬ 
no sul limite. Orlandi porge a 
Roselli che scarica tutta la 
sua forza sulla palla. II boli¬ 
de si insacca fra palo e por¬ 
tiere. a mezza altezza. 

Altre due emozioni nel fi¬ 
nale: al 36’ Genzano si pre¬ 
senta tutto solo davanti a Gi¬ 
rardi che gli respinge il tiro 
e al 40’ una fortissima respin¬ 
ta di Orlandi in area rimbal¬ 
za contro Tacchi: ne scaturi¬ 
sce un tiro imprendibile per 
Garella. che finisce però fuo¬ 
ri bersaglio di un soffio. 

Stefano Forcò 


Volantini FQCl 
contro il boicottaggio 
delle Olimpiadi 

GENOVA — Prima del derby 
fra Sampdoria e Genoa, la 
Federazione giovanile comimi- 
sta italiana ha distribuito un 
volantino contro il boicottag¬ 
gio delle Olimpiadi di Mosca, 
nel quale, sotto il titolo «An¬ 
dare alle Olimpiadi per dire 
si alla pace», tra l’altro si 
dice che con le sole Olimpiadi 
non si salva la pace ma il 
boicottaggio proposto da Car¬ 
ter è un ulteriore segno di 
tensione. 


Chiacchierata con l’ex pugile napoletano 

Cotona organizzatore 
ha tra i suoi pupilli 
il figlio sedicenne 

Successo delle prime riunioni 
Polemica con i medici 
sportivi che lo dichiararono 
inidoneo alla boxe 
«Patrizio Oliva conquisterà 
a Mosca Poro 
nei siiperleggeri » 



Dalla nostra redaxione 

NAPOLI — Diciannove an¬ 
ni di ring, tante soddisfazio¬ 
ni. Ad Elio Cotona — guan¬ 
toni al chiodo — il pugila¬ 
to è rimasto nel sangue. Da 
|)oco tempo fa l’organizza¬ 
tore. Dopo anni di assenza 
ha riportato la boxe a Na¬ 
poli, un successo le sue pri¬ 
me riunioni. 

« La piazza ha risposto 
bene — dice —. Data la in¬ 
coraggiante presenza di pub¬ 
blico, farò di tutto i^r por¬ 
tare a Napoli grossi nomi. 
Non è escluso che possa or¬ 
ganizzare un ” titolo ” per 
la prossima estate ». 

E’ entusiasta della nuova 
attività, ma serba qualche 
rancore verso i medici del¬ 
la Federazione sportiva. 

« Mi costrinsero a lasci.a- 
re il ring nel gennaio del¬ 
l’anno scorso perchè non i- 
doneo — spiega —. I sani¬ 
tari mi riscontrarono ima 
nomalia al cuore. In segui¬ 
to mi sottoposi ad acceua- 
menti presso medici di fidu¬ 
cia: non emerse alcun di¬ 
sturbo. Ora sono in causa 
con la Federazione medica 
sportiva, intendo essere ri¬ 
sarcito per i danni arreca¬ 
timi. A 33 anni avrei anco¬ 
ra potuto dire qualcosa sul 
ring... ». 

Lo sfogo di Elio non fini¬ 
sce qui. L’ex campione eu¬ 
ropeo dei superpiuma è con¬ 
vinto di aver ricevuto un 
torto. 

« Non escludo che qualcu¬ 
no abbia voluto punirmi per 
certe mie dichiarazioni rila¬ 
sciate all’indomani della 


morte di Jacopucci. In quel¬ 
la circostanza dissi che i 
controlli medici erano poco 
rigorosi, che i pugili erano 
scarsamente tutelati sotto il 
profilo sanitario. Le mie af¬ 
fermazioni, forse, dettero 
fastidio a qualcuno... E fui 
punito con la storiella del 
cuore ». 

Fisico integro, intelligenza 
viva. I pugni ricevuti, po¬ 
chi in verità, non hanno la¬ 
sciato traccia nell'ex cam¬ 
pione. Vive nella boxe, ma 
non vive solo di boxe. Elio. 
Dopo aver cercato per anni 
invano lavoro, ora ha una 


rappresentanza di buste di 
plastica. 

« Non mi lamento — am¬ 
mette —, finalmente ho una 
attività che mi dà una cer¬ 
ta tranquillità economica. Il 
pugilato mi ha regalato 
grandi soddisfazioni morali, 
ma è stato piuttosto avaro 
sotto il profilo economico. 
In diciannove anni di ring 
ho guadagnato poco, un po’ 
a causa della categoria — 
nel pugilato le categorie in¬ 
feriori noh fanno molta 
” cassetta ” — e un po’ per¬ 
chè Napoli non era una buo¬ 
na piazza ». 


L’ex campione non segue 
attivamente le vicende po¬ 
litiche, ma non nasconde le 
sue simpatie per la sinistra: 
« Simpatizzo per la sinistra 
— rivela — dall’anno del 
referendum sul divorzio. Lo 
impegno di quei partiti mi 
permise di superare una tor¬ 
mentata vicenda familiare». 

Singolare un aspetto della 
sua nuova attività: Golena 
organizza anche i matchs 
del figlio Raffaele, 16' anni, 
peso leggero di belle spe¬ 
ranze. Padre-organizzatore, 
dunque; la figura è inedita 
per il pugilato italiano. 


«Raffaele — racconta Co- 
tona — iniziò a frequentare 
la palestra iJer motivi di li¬ 
nea, era grasso. Poi volle 
tirare qualche pugno... io 
non glielo vietai anche se 
la cosa non mi entusiasmò. 
Ora è dilettante, direi che 
è ancora acerbo soprattutto 
in difesa ». 

Ama il pugilato, Elio, ma 
non è acritico verso questo 
sport. 

« Non posso dar torto a 
chi sostiene che questo sport 
sia violento — ammette —. 
Purtroppo manca la neces¬ 
saria preparazione nel pub¬ 
blico e anche in molti pugi¬ 
li. Il pubblico vuole il mas¬ 
sacro. sul ring vuole vedere 
carri armati e non uomini. 
Gli atleti, dal canto loro, 
spesso badano più a fare a 
bolle che a boxare. Il pugi¬ 
lato, invece, se è vero che 
ha nella violenza una sua 
espressione, è anche intelli¬ 
genza, eleganza, tempismo. 
E non è detto che un match 
debba essere cruento per 
essere bello ». 

Come organizzatore e co¬ 
me sportivo Golena, natural¬ 
mente, punta su Patrizio 0- 
liva. 

« Patrizio — afferma — 
sarà il nostro pugile degli 
anni 80. L'ho visto crescere 
in palestra, ha tutte le car¬ 
te in regola per affermarsi. 
L’oro a Mosca nei superleg¬ 
geri, salvo infortuni dei giu¬ 
dici. non dovrebbe sfuggir¬ 
gli ». 

Marino Marquardt 

NELLA FOTO: Elio Golena 
sul ring. 


Palrese-Rohrl e Cheever*Alboreto hanno sconfitto la favorita Porsche 


Brands Batch: doppietta Lancia 

La gara funestata da un incidente mortale, nel quale è stato coinvolto anche l'Italiano Rocca 


BRANDS BATCH — Al se¬ 
condo anno in gara nel cam¬ 
pionato mondiale marche, la 
Lancia Beta Montecarlo tur¬ 
bo ha ottenuto ieri sul cir¬ 
cuito di Brands Hatch imo 
dei successi più esaltanti cui 
può ambire una Casa automo¬ 
bilistica: primo e secondo po¬ 
sto assoluti con le sue due 
vetture ufficiali pur gar^- 
giando in im gruppo inferio¬ 
re (fino a 2(XX) cc). • 

Ha vinto la gara la coppia 
Riccardo Pratese-Walter Rohrl 
seguita dall'auro equipaggio 
della Lancia Eddie Cheever- 
Michele Albereto. 

Sfortunatamente per la Ca¬ 
sa torinese, una giornata spor¬ 
tiva che ha le caratteristiche 
di un vero e proprio trionfo 
verrà forse rìcordiata piu per 
l’incidente in cui ha perso 
la vita il pilota inglese Martin 
Raymond. Prima dello scoc¬ 
care della terza ora di gara, 
Raymond, in panne con la sua 
Chevron ai bordi della pista, 
è stato investito dalla Por¬ 
sche 911 del suo connaziona¬ 
le Paul Edwsrds che poco pri¬ 
ma si era urtata con la Osel- 
la-BMW deiritaliano Marco 
Rocca. Il pilota inglese è mor¬ 
to sul colpo, mentre Rocca 
ed Edwards sono stati por¬ 
tati in ospedale per sospette 
fratture, il primo ad un pie¬ 


de e l’altro ad un braccio. 

La Chevron di Raymond per 
circa tre ore era rimasta qua- 
si sempre tra il secondo e il 
terzo posto assoluto. Quando 
l’auto aveva ceduto ed era 
stata costretta a fermarsi 
ai bordi della pista, Martin 
Raymond, resosi conto della 
impossibilità di poter riparti¬ 
re, era sceso ed in segno di 
disperazione aveva gettato nel¬ 
l’abitacolo i suoi guanti da 
pilota. Pochi istanti dopo è av¬ 
venuto rtncldente fatale. 

Raymond era un appassio¬ 
nato dilettante di 37 anni. 
Nato a Londra, laureato alla 
università di Oxford, consu¬ 
lente finanziario nella city ccm 
una propria azienda, Ray¬ 
mond era sposato ed aveva 
ima figlia. 

In precedenza la vettura di 


Panatta-Ocleppo 
sconfitti 
a Rotterdam 

ROTTERDAM — L’inedita coppia 
Panatta-Ocleppo, al debuttto nel 
Torneo WCT di Rotterdam, è sta- 
ta sconfitta ieri, nel corso della 
semifinale, daU’affiatato duo Smith- 
Amritray, con il punteggio di 6-1 
6-3. 


Raymond aveva avuto colli¬ 
sioni con l'auto di Leila Lom¬ 
bardi-Marco Rocca. Era sta¬ 
ta la Chevron dell’inglese che 
aveva messo fuori strada la 
Osella-BMW della coppia ita¬ 
liana durante le prove ed era 
stata àncora la stessa vettura 
a urtarsi poco dopo la par¬ 
tenza con' l’auto della Lom¬ 
bardi. 

Ieri mattina, poco prima 
deU’inizio della gara, il diret¬ 
tore sportivo della Lancia cor¬ 
se Cesare Fiorio aveva detto 
che suo obiettivo era quello 
di affermarsi nel gruppo Cin¬ 
que, tenendo comunque d'oc¬ 
chio anche l'assoluto. Le sue 
ambizioni sono state ampia- 
mente appagate, grazie alla 
felice intesa di Pratese, che 
ha fatto valere tutta !a sua 
esperienza di formula 1, con 
il tedesco Rohrl, vincitore que¬ 
st’anno dei rally di Montecar¬ 
lo e del Portogallo. 

- Naturalmente ■ la grande 
sconfitta della gara di ieri è 
stata la ■ Porsche, ormai da 
anni abbonata ai successi nel¬ 
le gare valevoli per il mon¬ 
diale marche. I campìono iri¬ 
dati Joest-Mehrl, che lo scor¬ 
so anno avevano dominato in¬ 
contrastati tutte le prove, so- j 
no rimasti al comando per I 


quasi tutta la gara, incalzati 
però senza sosta dalla vet¬ 
tura di Pratese-Rohrl. Poi a 
meno di im’ora dalla conclu¬ 
sione hanno preso la via dei 
box con la vettura in panne. 

A causa deU'incidente mor¬ 
tale, la n Sef Ore » è stata in¬ 
terrotta per oltre un’ora. Alla 
ripresa della competizione è 
stata disputata soltanto im’o- 
ra di gara per poter superare 
il 60 per cento del tempo to¬ 
tale allo scopo, nel rispetto 
del regolamento intemaziona¬ 
le, di poter concludere la com¬ 
petizione con un vincitore. 

Il trionfo della Lancia, im 
successo tutto italiano (auto, 
pilota e gomme), è stato com- 
pletato con il quarto posto 
della Lancia Beta turbo pri¬ 
vata di Finotto-Facetti, i qua¬ 
li avevano vinto già nel grup¬ 
po Cinque la prima prova del 
campionato mondiale marche 
a Daytona. 

£ » • ♦ 

~ ' La classifica 

1. Riccardo Patrcsc-Walter Rohrl 
(lancia Beta Montecarlo), 147 gi¬ 
rl in 3 ore 31’37”. media lonh 
160; Z. Cbcever-Alboreto (Lancia 
Beta Montecarlo) a 1 giro; 3. De 
Cadanet-WIlson (De C^ulanet-Co- 
sworth) a Z giri; 4. Finotto-Facetti 
(Lancia Beta Montecarlo) a 4 gl- 
ri; 3. OMper-wovett (Porsche 935) 
a 8 giri; 6. Vates Smlth.WiUlanis 
(Porsche 911) a 12 giri. 


Alen-Blomquist 
una sfida 
nel rally « Costa 
Smeralda » 

MILANO — (i. 71.) Markku 
Alen, finlandese, fisico da 
play-boy, campione dei rally, 
ha sottolineato una data nella 
sua agenda; il 26 marzo. Quel 
giorno partirà da Porto Cervo 
la terza edizione del rally 
della Costa Smeralda. Corsa 
giovane ma già di gran pre¬ 
stigio. Una cavalcata sulle 
stradine sterrate della costa 
sarda che impegna e selezio¬ 
na impietosamente capacità 
I dei piloti e resistenza delle 
macchine. 

Alen avrà a disposizione la 
FIAT Abarth 131, vettura che 
vanta grande affidabilità. Le 
fondate ambizioni ’ dell’asso 
finlandese troveranno d^na 
opposizione in Sting Blomq- 
vist, al volante della S^b 
turbo e in Bernard Damicbe, 
indomito francese alla guida 
della sempre competitiva Lan¬ 
cia Stratos. 

Il Rally della Costa Sme¬ 
ralda (valido come prova del 
campionato europeo) inizia 
come detto, il 28 marzo e si 
concluderà il 30' marzo. Gli 
iscritti sono già 140 ai quali 
si affiancheranno i 46 equi¬ 
paggi in gara nel trofeo Auto¬ 
bianchi 112. 


BARBERA 

cosi famìlkre a tavola da dìmenticard 

che è un grande D.O.C. 
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il campionato dì basket _ 

Solo nel finale la Gabelli 
elimina VArrìgoni: 75 74 

I catiturìni, sempre in svantaggio, passano nel finale grazie a un errore di Biasetti 


Ancora una splendida «Cinque Mulini» 

Leon Schots allo sprint 
La Waitz senza rivali 

Solo 21** Sebastian Coe, a disagio nel fango - Otello Sorato, primo 

degli azzurri . La gara juniores dominata dal romano Andrea Prassedi 


ARRIGONI: Johnson (12). 
Brunamonti (16), Sanesl 
(10), Dami (10), ScodavQl* 
pe (1), Sojourner (25), Bla- 
setii. Non entrati Di Fazi, 
Coppola, Olivieri. 

GABETTl: Smith (22). Flo¬ 
wers (11), Tombolato (9), 
Riva (ì). Marzorati (10), 
Gergali (2), Barivlera (14). 
Non entrati Innocentin, Be- 
retta. 

ARBITRI. Vltolo di Pisa e 
Baldini di Firenze 
NOTE: circa 6.000 spettato¬ 
ri; un fallo tecnico a Bian¬ 
chini allenatore della Gabelli; 
usciti per cinque falli Gergali 
al 15’22” del secondo tempo e 
Johnson al 17’50’' del secondo 
tempo. 

Dal nostro inviato 

RIETI — Alla Gabetti è ba¬ 
stato passare in vantaggio, 
per la prima volta nell'intero 
incontro, a 2’ dal termine, per 
portare a casa la vittoria da 
Rieti e andare avanti nei play- 
off. Al palo resta TArrlgoni, 
l’ottima squadra di Elio Pcn- 
tassuglia, che ancora una vol¬ 
ta ha saputo fornire una pre¬ 
stazione maiuscola, ma che ha 
dovuto chinare il capo per un 
misero punto (75-74 il punteg¬ 
gio finale) dopo aver guidato 
per 38’ rincontro, talvolta con 


dieci lunghezze di vantaggio. 

La vittoria delia Gabetti è 
arrivata per due fattori: dife¬ 
sa a uomo e panchina lunga. 
In particolare questo secon¬ 
do aspetto è risultato decisivo 
nel finale, quando i canturlni. 
rinfrescati tutti (ad eccezio¬ 
ne di Flowers) da lunghe so¬ 
ste in panchina hanno potuto 
giocare con maggior calma. 
Dall’altra parte tre uomini su 
cinque non avevano mal la¬ 
sciato il terreno (Brunamonti, 
Danzi e Sojourner); Sanesl 
era uscito solo per un breve 
periodo nel primo tempo; Bia¬ 
setti era entrato nel finale 
ma solo perché Sanesl era glh 
incorso nel quinto fallo. E 
proprio il giovane Luca Bia¬ 
setti sul 73-72 per l canturl¬ 
ni, pressato dagli avversari, 
ha regalato la palla del più 
facile dei contropledi agli av¬ 
versari. Sul 75-72, c'è l'ultimo 
canestro di Brunamonti, dopo 
di che (ormai a 30" dal ter¬ 
mine) Bariviera, Smith, Riva, 
Marzorati e Flowers devono 
solo amministrare la palla 
della vittoria. 


E' chiaro che contro una 
Gabetti che marca sempre a 
uomo e imposta la sua par¬ 
tita sul ritmo, giocare 40 mi¬ 
nuti significa arrivare strema¬ 
ti. senza il fiato e la lucidità 



Marzorali (a sinistra) e Brunamonti, protagonisti Ieri a RIetl. 


che sono le due doti fonda- 
mentali per vincere partite 
come questa. In più l'Arrl- 
gonl non è sembrata dispor¬ 
re di schemi capaci di libe¬ 
rare gli uomini al tiro. In 
tutta la partita non abbiamo 
visto fare dal reatini un 
« blocco », e visto che la squa¬ 
dra non ha un grandissimo 
tiratore da fuori la sua sorte 
è stata segnata. 

Che dire del singoli? Fra 
i canturlni abbiamo visto il 
miglior SmiU» (22 punti) del¬ 
l'anno: preciso nel tiro, dina¬ 
mico, capace di aiutare al rim¬ 


balzi, e soprattutto meno Ira¬ 
scibile del solito. Buoni Flo¬ 
wers e Marzorati, preziosissi¬ 
mo Barivlera. Particolarmen¬ 
te hanno impressionato le ri- 
serv'e: il giovane Riva, con 
alcuni punti decisivi nel fina¬ 
le, Tombolato, capace di al¬ 
ternarsi con Flowers nella 
marcatura dello scatenato So¬ 
journer, Gergati e Gattini che, 
anche caricandosi di falli, 
hanno saputo Impedire a Bru¬ 
namonti di orchestrare II gio¬ 
co con la sua solita lucidità. 

Dall'altro Iato il solito, gran¬ 
de, perfetto Sojourner (25 


punti,'due schiacciate, un'infi¬ 
nità di rimbalzi, un primo 
tempo addirittura perfetto); 

8 er Willle è stata forse l’ul- 
ma partita ufficiale sul ter¬ 
reno di Rieti a meno che il 
fortissimo pivot non ci ripen¬ 
si e decida di rimanere in 
Italia cosa che farebbe feli¬ 
ci 1 suoi numerosissimi tifo¬ 
si reatini. Bravissimo Bruna- 
monti che ha fatto tutto quan¬ 
to gli concedeva la rabbiosa 
marcatura (condita da fre¬ 
quenti raddoppi) cui era sot¬ 
toposto 0 ancne qualcosa di 

g iù. Sanesl ha giocato un 
uon primo tempo calando 
nel finale. Johnson si è fatto 
perdonare con un discreto se¬ 
condo tempo (chiuso però in 
anticipo dal quinto fallo) una 
prima frazione di gioco di¬ 
sastrosa (per lui nel primo 
tempo appena uno su otto 
nel tiro). Danzi, discreto, ma 
manca di coraggio, e non ha 
tirato nel finale anche quan¬ 
do avrebbe dovuto. Grigi, nel 
poco tempo che si sono visti, 
Biasetti e Scodavolpe. 

Per i reatini dunque il cam¬ 
pionato finisce qui, ma forse 
si potranno consolare con la 
Coppa Korac, che li attende 
il 26 a Liegi. 

Fabio de Felici 


McMillian artefice della vittoria sulla Grimaldi (94*81) 

In una partita nervosa 
la spunta la Sinudsme 


SINDDYNE: Caglieris (10); 
Valenti, Cantamessi, Marti¬ 
ni (4); ViUalta (22); Cosic 
(14); Generali (12); Govo- 
m (3); Me MUlian (26); 
Bcrtolotti (1). 

GRIMALDI: Maghet; Brumat- 
ti (14); Benatti (6); Fab¬ 
bricatore (4); Fioretti, Tay-, 
lor (16); Grochowaiski (25); 
Anicci, Sacchetti (12); Riz- 
zi (4). 

ARBITRI: Teofili e Finto di 
Roma. 

USCITI PER 5 FALLI: s.t. 
9’ Martini, 13’ Brumatti, 17’ 
Cosic, 19’ Taylor. 

Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — La Sinudyne 
passa alle semifinali battendo 
per 94 a 81 la Grimaldi. La 
qualità del basket non è sta¬ 
ta eccelsa, d’altra parte il 
tt tono » di uno spareggio crea 
situazioni particolari sul pia¬ 
no psicologico, giacché si sa 
che chi perde la partita salu¬ 
ta il campionato. 

Ecco allora ViUalta prima 


di erigersi-fra i protagonisti 
cincischiare un po’ e trovare 
il primo canestro dopo 10 mi¬ 
nuti; addirittura Grochowai¬ 
ski segnava il suo primo ca¬ 
nestro su azione al 3’ della 
ripresa. E quasi tutti gli al¬ 
tri hanno avuto rendimento 
altalenante giacché il consu¬ 
mo nervoso, sommato a quel¬ 
lo fìsico, ha condizionato la 
prova di ognuno. 

Fra coloro che si sono e- 
spressi con bella continuità ci¬ 
tiamo Brumatti, Caglieris (an¬ 
che se beccato dagli arbitri 
con un tantino di pignole¬ 
ria) e soprattutto Me Mil- 


lian. Veramente ad alto livel¬ 
lo la prestazione dell’ameri¬ 
cano della Sinudyne. Non è 
un giocatore Me MUlian « vi¬ 
sivamente « appariscente, nel 
senso che ogni sua manovra 
è essenziale, asciutta, quasi 
elementare ma che si sente 
e incide. Puntuale negli inse¬ 
rimenti sotto canestro per 
concludere, sempre pronto a 
giocare senza palla creando 
corridoi per i suoi compagni 
e preciso negli «ussist»; per 
di più dopo qualche impre¬ 
cisione nel tiro all’avvio. Me 
Mtllian ha aggiustato la mira 
e le sue conclusioni harmo 


« fatto » il risultato. Un po' 
nervoso Cosic dopo un buon 
primo tempo. 

Dunque, una Sinudyne che 
non è riuscita a dare conti¬ 
nuità al gioco ha ritrovato 
quel tantino di temperamen¬ 
to necessario. E ad impegnar¬ 
la è stata una Grimaldi che 
ha avuto il merito di non or- 
rendersi mai. Quasi sempre 
sotto di una decina di punti, 
l torinesi hanno lottato anche 
se un po’ troppo tardi Gro- 
chowalskl ha trovato il tiro. 

Parità al 6' (8-8) con un gio¬ 
co piuttosto sul brutto. Poi 
la Sinudyne allungava e al 


quarto d’om conduceva per 
33 a 19. Alle conclusioni di 
Me Millian. ViUalta (dal 10’ al 
15' veramente preciso il suo 
tiro) e di Cosic. la Grimaldi 
cercava di rispondere con 
Brumatti e parzialmente con 
Taylor. Il tempo si conclude¬ 
va con una Sinudyne tranquil¬ 
lamente avvantaggiata sul 49 
a 34. 

Ripresa: buona partenza dei 
torinesi che con un 6 a 0 si 
portavano sul 49 a 40. Dopo 11 
piccolo sbandamento la situa¬ 
zione passava nuovamente sot¬ 
to il controllo del bolognesi. 
Al 5' 61 a 47 e cinque minuti 
più tardi 71 a 58. Grochowai¬ 
ski si faceva notare con buo¬ 
ne conclusioni, ma adesso 
Taylor solo a tratti gli dava 
una mano. Patto è che la Si¬ 
nudyne sempre sospinta da 
Caglieris e da Me Millian con¬ 
trollava la partita riuscendo a 
vincerla con buon margine: 
94 a 01. 

Franco Vannini 


Nulla da fare per il Jolly contro i milanesi tornati in forma: 


96*65 


Dopo i brividi il Billy passeggia 


BILLY: D’Antonl 10, Boselli 
F. 10, Boselli D. 9, Ferra- 
Ginl 11, Bonamico 10, Ku- 
pec 28, Gallinari, Silvester 
18, Innocenti, Della Moni¬ 
ca. 

JOLLYCOLOMBANI: Solfrizzi 
5, Zonta 10, Franceschinl 2, 
Dolgi 6, Dal Seno 5, Cor¬ 
della 6, Anderson 16, Ha- 
ckett 15. 

ARBITRI: Fiorito e Montella 
di Roma. 

MILANO — Il Billy ce l’ha 
fatta, e alla grande. Ha do¬ 
minato per tutti i quaranta 
minuti il Jollycolombani, e- 
gregia squadra di provincia 
che non conta su uomini di 
gran levatura, eccezion fatta 
per i due americani, veri tra¬ 
scinatori della quadra che 
aveva messo in ginocchio due 
settimane fa e fatto tremare 
domenica scorsa una compa¬ 
gine milanese stanca e de¬ 
concentrata. 

Per gli uomini di Dan Pe- 
terson è stato quindi solo 
un brutto sogno, subito di¬ 
menticato con la prova ma¬ 
iuscola nello spareggio di ie¬ 


ri: 96-63 il risultato finale. 
« Finalmente — dice Peterson 
— siamo entrati in clima di 
play-off. E dobbiamo dire gra¬ 
zie al Jolly, che ci ha dato la 
tensione necessaria». 

Una tensione che ha portato 
Kupnc a sfoderare una pre¬ 
stazione delle migliori e D'An- 
toni a rispolverare i suoi più 
bei -passaggi smarcanti e la 
sua capacità di guida. Kupec 
aveva lavorato sodo in setti¬ 
mana, e i risultati si sono 
visti: 28 i punti a suo favo¬ 
re. con ben 13 realizzazioni 
su 18 tentativi e una buona 
prestazione in difesa prima 
su Anderson e poi su Ha- 
ckett. Anche per D’Antoni — 


che sta facendo rinascere il 
mito del playmaker, un ruolo 
che andava assumendo sempre 
minore importanza nel gioco 
degli ultimi anni Settanta — 
la media è stata ottima (5 
su 13), con cinque assist spet¬ 
tacolari. 

Chiave dell’incontro sono 
stati i tiri da fuori e la di¬ 
fesa. Inizia a uomo, il Billy, 
e intrappola Hackett e An¬ 
derson, marcati da Ferracini 
e Kupec. Al quarto minuto 
sono dieci i punti di vantag¬ 
gio per i milanesi (14-4), con 
Kupec che tempesta il cane¬ 
stro avversarlo da fuori. Del 
Jolly delle scorse domeniche 
neanche l'ombra. D£d Seno, 


inesorabile cecchino della vit¬ 
toria del Palazzone di quin¬ 
dici fiomi fa, scompare ben 
presto dalla mischia: Corda- 
ioli lo richiama in pionchlna 
dop 9 sette minuti mrehé i- 
nefficace in difesa, falloso, e 
inesistente al tiro. 

Per Anderson giornata de¬ 
cisamente infausta — dopo 
dieci minuti ha messo a se¬ 
gno solo due centri su sette 
tiri — mentre Hackett non 
riesce a liberarsi della ragna¬ 
tela che il Billy. passato alla 
zona 2-3, gli tesse intorno 
(segna al 14’ il suo secondo 
centro dopo soltanto cinque 
tentativi). 

La fine del primo tempo 


(concluso con il punteggio di 
47-30) è una sorta di allena¬ 
mento. Peterson cambia gli 
uomini in continuazione, dà 
la possibilità ai due Boselli, 
Gallinari e Bonamico di gio¬ 
care più del solito. Bonamico 
sciupa numerose occasioni, è 
in scarsa vena, mentre Fer¬ 
racini lotta come lui sa in 
difesa ma in avanti è Insl- 
curo e sbaglia molto. 

•Il secondo tempo è gioca¬ 
to sulla falsariga del primo: 
Kupec cala Uevnnente ed e- 
merge Silvester, che dà esem¬ 
pio di tutta la sua classe. 
Nel fliude vanno in campo 
tutte le riserve del Billy, in 
vantaggio ormai di 31 punti. 

Il Jolly esce onorevolmente 
dalla fase finale del torneo: 
i tifosi del Billy dlfflcimen- 
te potranno dimenticare i bri¬ 
vidi della settmana scorsa, 
quando la loro squadra a po¬ 
chi minuti dal termine sem¬ 
brava dover dire addio al 
play-off. Per la Gabetti, Inve¬ 
ce. domenica al Palalldo, un 
Billy tornato nella forma mi¬ 
gliore. 

Mario Amorese 


Risultati e calendario dei play-off 


Questo il quadro completo dei risultati 
degli spareggi dei quarti di finale dei « play- 
off» per lo scudetto: 

A Milano: BUly-JollycoIombani 96-65 (47-30); 
A Rieti: Gabetti-Ariigoni 75-74 (32-40); 

A Bologna: Sinudyne-Grimaldi 94-81 (49-34); 


A Varese; Emerson-Pintinox 108-78 (56-31). 
Questo il programma delle prime partite 
delle semifinali in programma domenica (o- 
re 18,15): 

A Milano; BUIy-Gabetti; 

A Bologna: Sinudyne-Emerson. 


Ultima domenica di trotto 

L’anziano Daiano 
s’impone a San Sirò 

Eskipazar «bruciato» sul palo d’arrivo 


A Saalbach si è conclusa ieri la Coppa del mondo di sci 1980 

La ProeU chiude la carriera 
vincendo anche un «parallelo» 


MILANO — nrmala da Daia¬ 
no l’ultima domenica di trot¬ 
to a San Siro. L’anziano por¬ 
tacolori della scuderia Win- 
ning Ram. già brillante vin¬ 
citore la scorsa settimana nei 
Premio S. Gottardo, ha di 
nuovo imposto il suo terri¬ 
bile finish piegando un Eski- 
pasar non certo esaltante. 
Quattro i cavalli scesi in pi¬ 
sta a disputarsi i dodici mi¬ 
lioni messi m palio: Solista 
della scuderia kfariolina, E- 
«iripamr della scudena Spon¬ 
sor la, Daiano della scuderìa 
Winning Ram. Comish Cris 
dell'allevamento La Fornace. 
Favorito Eskipazar, offerto a 
3/5 sulle lavagne dei hook- 
makers, seguito da Daiano. al¬ 
la pari. Comish Crìs a 4, e 
Solista a 10 contro 1. Al via 
Comish Crìs dal largo anti¬ 
cipa Eskipazar ma più lesto 
è Solista che conserva il po¬ 
sto di privilegio allo stecca¬ 
to. Solt^ dunque conduce 
davanti a Eskipùar, che ha 
contenuto Comish Crìs, ade- 

K tosi al iena posto, poi 
ano che segue all’attesa, 
secondo le sue attitudini. 

II primo chilometro è pas¬ 


sato senza scosse, su un pie¬ 
de di l’20*’ e frazionL Immu¬ 
tate le posizioni fino ai 600 
metri finali dove kCauro Ba¬ 
roncini dà il via a Daiano 
che incomincia ad avanzare 
invano parato da Comish 
Crìs. All’inizio delia curva fi¬ 
nale Eskipazar si porta alle 
costole di Solista e Daiano 
viaggia in terza ruota. En¬ 
trando in retta d’arrivo So¬ 
lista. pressato, rompe e viene 
squalificato dando via libera 
ad Eskipazar. Piomba intan¬ 
to Daiano sull’allievo di Edy 
Gubeliini e questi si difende 
ma, a pochi metri dal palo, 
prende un incespicono e Da- 
iano lo fulmina inesorabil¬ 
mente. Terzo, più discosto, è 
Comish Cris. Il vincitore ha 
coperto 1 3100 metri del per¬ 
corso, in 2’45" 4/10. trottan- 
do da l'l8’’ 8/10 al chilome¬ 
tro. 

Le altre corse sono state 
vinte da Juglans (2* Ensole- 
iado); Hirondelle (2* Oruglia- 
sco); Quiscona (2* Zirìdi); 
Ignite (2* Ifrìti); Piacente 
O Maaca); Tanqueray - (2* 
Liante); Fasana (2* Safety). 


Sectirii li €iirM • Fn fii 


SAALBACH — La Coppa del 
Mondo di sci edizione 1960 
leva il disturbo con un dop¬ 
pio slalom parallelo (maschi¬ 
le e femminile) che serve sol¬ 
tanto ad apporre i sigilli uffi¬ 
ciali alla competizione che ha 
visto vincitori AndTeas Wen- 
zel tra gli uomini e sorella 
Hanni tra le ragazze, mentre 
ieri scampoli di gloria sono 
andati ad Anton Steiner, nien¬ 
temeno dominatore della fi¬ 
nale del parallelo su Ingemar 
Stenmark, ed alla incredibile 
Anne Marie Proell, che ha vin¬ 
to la sua ultima gara della 
carriera (dice lei, decisa, ora 
definitivamente, ad abbando¬ 
nare), ma che certamente «la¬ 
scia» con la convinzione di 
essere, tra le ragazze, ancora, 
decisamente, la più forte. 

La Moser ProeU se ne va 
nel pieno dello splendore, con 
davanti la prospettiva, se 
lo volesse, di cavare ancora 
grandi soddisfazioni. L’austria¬ 
ca — che ha vinto proprio 
tutto, dal sei Coppe del Mon¬ 
do, ai campionati mondiali 
al titoli oUmplci — va certa¬ 
mente considerata la più gran¬ 
de sciatrice di tutti l tempi; 


hbM stccessi MI'aistilKv 


è riuscita a gestire la pro¬ 
pria immagine sino in fondo, 
senza alcun logorio. Le cose 
sono Invece andate un po’ 
diversamente per Gustavo 
Thoeni e Franz Klammer, an- 
ch'essi alla «chiusura» con 
lo sport attivo: per ragioni 
spesso contingenti, com'é ac¬ 
caduto per Gustavo, ormai 
chiaramente in declino, vici¬ 
no ai trent’anni ma soprat¬ 
tutto pago di successi che 
anche lui, come la ProeU, ha 
ottenuto su tutti 1 fronti; più 
amaro per l’austriaco Klam¬ 
mer, ormai incapace di attin¬ 
gere a quel temperamento e 
a quel coraggio che ne fecero 
un discesista pressoché imbat¬ 
tibile appena qualche anno 
fa: un fratello, pure lui ap- 
piMSìonato di «Ubera» e co¬ 
stretto alla sedia a rotelle 
dopo una brutta caduta, è 
un «peso» difficilmente eli- 
mliubUe, soprattutto dai pun¬ 
to di vista paicologlco. 

C’è qualcosa da dire, in 
prospettiva, anche su «re» 
Stenmark, un'altra volta « de¬ 
rubato» di una Coppa del 
mondo abbondantemente sua 
se non ci fossero di mezzo 


SteìMr éviM i SfeuMifc 


compUcati meccanismi di pun¬ 
teggio. L'Idolo, iDcoatrastato e 
incontrastabUe, resta lui, «In¬ 
go». Ma sarà disposto a sa¬ 
crificare U suo talento per 
una Coppa che non sarà mal 
sua? 

E ieri? Ieri a Saalbach nel¬ 
lo spettacolare « parallelo > 
tra gii uomini ha vinto An¬ 
ton Steiner, austriaco, ex U- 
berlsta, davanti a Stenmark, 
al norvegese Halsnes, che in 
questi ultimi tempi ha preso 
l’abitudine di rimanere coi 
primi, e ai frateUi americani 
Mahre. Fuori alle prime eli¬ 
minatorie Plank e NoecUer, 
unici itaUani ammessi al via 
(potevano partecipare 1 primi 
trentadue doUa clatoiflca mon¬ 
diale). MegUo tra le ragaaze, 
dove la Giordani ha liàKUto 
il suo stato di forma, ceden¬ 
do soltanto alla ProeU, dopo 
aver vinto la prima manche 
della finale. La Zini à arri¬ 
vata al quarti di finale, men¬ 
tre le altre due iscritte, la 
Bitter e la Gatta erano Im¬ 
pegnate in altre gare euro¬ 
pee. La Coppa del mondo per 
nasionl t'è conclusa col suc¬ 
cesso deU’Austrla 


Dal nostro Inviato 

SAN VITTORE OLONA — 
Leon Schots, soldato bèlga di 
28 anni, sul terribile traccia¬ 
to della « Cinque Mulini » 
classicissima europea della 
corsa campestre, si trova be¬ 
ne come nel piazzale della 
caserma di Liegi, dove pre¬ 
sta servizio. Ha vinto l’an¬ 
no scorso, è tornato e ha ri¬ 
vinto. Ma sull’erba di San 
Vittore Olona si trova bene, 
come sulla moquette di ca¬ 
sa, anche la maestrina nor¬ 
vegese Crete Waltz ohe ieri 
ha vinto per la terza volta 
la prestigiosa campestre lom- 
baraa. Crete che corre con 
straordinaria leggerezza e ohe 
pare nata per fare cross, al 
primo passaggio aveva già 
39" sulla piccola Cristina To- 
maslni e suH’americana EHI- 
son Goofdall. In realtà la scan- 
dinava aveva vinto prima di 
partire. Crete Waltz non ha 
mal perduto un cross o una 
corsa su strada. Era quindi 
Impensabile che fosse sconfit¬ 
ta proprio sul tracciato che 
ama di più. 

Sebastian Coe, numero sei 
di pettorale — e gli organiz¬ 
zatori assegnano questo nu¬ 
mero aU'atleta più rappresen¬ 
tativo o più famoso o ma¬ 
gari più simpatico (se è pos¬ 
sibile fare una graduatoria 
della simpatia In un gruppo 
di atleti raramente introver¬ 
si e comunque sempre di- 
SDonibili al dialogo) — è af¬ 
fondato nel fango. Su un ter¬ 
reno ohe non è 11 suo ter¬ 
reno Il giovane atleta di Shef¬ 
field è finito al ventunesimo 
posto. Fieramente spaventato 
dal percorso il ragazzo ha 
cercato di affondare il me¬ 
no possibile e si è limitato 
a ingegnarsi in uno sprint 
limgo con Ennio Panetti, ap- 
pimto per il ventunesimo po¬ 
sto. 

La « Cinque Mulini », Gran 
Premio Cariplo, è stata do¬ 
minata da quattro atleti: 
Leon Schots, Glrmah Henna, 
Hans Kunze e Nick Rose. 
Girmah Hanim è un etiope 
di 27 anni <9iiaramente de¬ 
stinato a emergere nella ma¬ 
ratona: è lungo ed esile, è 
sergente deireserclto, è spo¬ 
sato con due figli. In pista 
vanta un ecceUente 13’26’’ sul 
5 mila. Hanna aveva cercato 
di risolvere U problema pri¬ 
ma di entrare nello stadio 
dove temeva dhe U belga — 
più veloce — Io avrebbe tra¬ 
fitto. Hans Kunze, vincitore 
dei 5 mila metri in Coppa 
Europa a Torino, è uno dei 
molti uomini nuovi del mez¬ 
zofondo della Gemiania De¬ 
mocratica. li biondino ama 
più la pista, dove è più age¬ 
vole far programmi, che i 
prati. Consapevole ohe eran 
oa battere Sùhots e Rose non 
li hai mai perduti di vista 
è finito terzo. Di questo 
ragazzo agUe e dalla falcata 
armoniosa sentiremo ancora 
parlare. 

•Nick Rose, 28 armi, forni¬ 
tore di tavole calde a Bri¬ 
stol, ha U difetto comune a 
molti mezzofondisti inglesi: 
manca di sprint. Per vince¬ 
re avrebbe dovuto aixlarse- 
ne prima della resa dei con¬ 
ti. Ed è finito quarto. 

Molto interessante la gara 
dedicata ogU juniores. L’ha 
vinta Andrea Prassedi, 19 an¬ 
ni, figlio di rm operaio di Or- 
te, non lontano da Roma. Il 
giovane alfiere delle Fiamme 
Gialle — secondo l’anno scor¬ 
so — ha distanziato l'ame¬ 
ricano Tom Downes e H bel¬ 
ga Joban Van Oost. Questo 
ragazzo è certamente da se¬ 
guire. 

La «Cinque Mulini» ha il 
compito grato e ingrato di 
fornire agli appassionati del¬ 
l’atletica una festa di sport 
e una verifica. La festa non 
manca mai, anche quando gli 
atleti affondano nel fanm; la 
verifica — per il mezzofondo 
italiano — è spesso crudele. 
Il primo del nostri, Otello 
Borato, terzo ai recenti cam¬ 
pionati italiani, si è piazza¬ 
to all’undicesimo posto. Dav¬ 
vero poco, an(^ perché tra 
chi l’ha preceduto, eccettuati 
i primi quattro, non c’erano 
avversari imbattUJiU. E quin¬ 
di in questa «Cinque Muli¬ 
ni», classicissima vietata a- 
gli azzurri — l^ultimo a vin¬ 
cerla fu tt piccolo saldo An¬ 
tonio Ambu nel '64 — avvie¬ 
ne puntuale la verìfica di 
una crisi che non è di base 
(la base c’è ed è perfino va¬ 
sta) ma di sctite e di pro¬ 
grammi federaU. 

Concludiamo con Coe, spa¬ 
ventato dal cross ma non dal 
piacere di correre in Italia 
n 7 aprile farà una corsa su 
strada a Vigevano e così a- 
vremo ancora l’occasione di 
vederlo. Una curiosità: si di¬ 
ce che «Seb» abbia ricevu¬ 
to 9 mila sterline dal quoti¬ 
diano illese Ooify Mail con 
questo indegno: priorità as¬ 
soluta su tlM di noti- 
zii. E infatu a San Vittore 
Olona c’era addirittura U di¬ 
rettore dd McdL Ma forse si 
tratta solo di una malignità 
dei coUeghi Incesi ai quaU 
place snobbare im po’ Coe, 
reo di lum aver ancora vin¬ 
to nessuna gara importante. 

r. m. 
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KtaUr (Et). 7) Blr^ 
imam Gtaaie (Et). •) file Fla- 
rsta ( E im.). •) (}ày Abrogasi 
(USA). 16) Stavo PlaocacU 
(USA). 



Sconfitta in casa dopo il trionfo di Atenè 

Il Veico ha guastato 
la festa alla Panini 

La Klippan, reduce dai successo di Ankara, si è imposta facilmente sulla Polenghì 


Il Veico ha guastato la festa alla Pa¬ 
nini che si apprestava a celebrare da¬ 
vanti al proprio pubblico ravvenimento 
più importante della sua quasi ventennale 
esistenza: la conquista dcUa Coppa delle 
coppe. I biancorossi della città ducale si 
sono aggiudicati il derby sorseggiando 
champagne neUa coppa mostrata al gran 
pubblico del palasport modenese. I pa¬ 
droni di casa hanno pagato con la {Ar¬ 
dita dei due punti le fatiche e i disagi 
accumulati nella trasferta ateniese, II 3-2 
(15-7; 15-17; 158; 10-15; 15-8) a favore 
di Bonini e compagni è abbastanza fede¬ 
le al gioco espresso sul campo special¬ 
mente se si tiene conto che la Panini è 
tornata da Atene con alcuni giocatori in-' 
disposti e altri stanchi, privi deUa carica 
necessaria per, elevare il loro rendimento. 

Anche il Polenghi a Torino ha cercato 
di far da guastafeste alla KUpan « euro¬ 
pea », ma i torinesi hanno tremato per 
un solo set, il primo (15-12), terminando 
poi in scioltezza (15-9; 15-6) ribadendo 
il momento felice e mantenendo a giusta 
distanza il PaoletU vittorioso suU'Edil- 
cuoghi e che pregusta già, con la con¬ 
quista del secondo posto, di far comi»- 
aUa KUppan neUa prossima edizio¬ 
ne della Coppa dei campioni. 

- Nel settore femminUe, lotta ancora ac¬ 
cesa sia in vetta che in coda. Ai ver¬ 
tici della classifica, la Nelsen. battuta ad 
Ancona dalla sorprendente Cosmos, ha 


lasciato il passo alI’AUdca. Si è fatto 
sotto anche il Cecina andato a Bergamo 
ad interrompere la serie positiva del 
Meesport. Stop anche per il Monoceram 
Ravenna, vittima come le altre < gran¬ 
di » della Coma « brasiliana », veramente 
imbattibile neUe partite casalinghe. Sta 
rinvenendo bene il Pano lanciato nel ge- 
• neroso tentativo di agganciare Burrogi- 
glio e Salora alfine di coinvolgerle nella 
lotta per non retrocedere. 

iu. da. 

RISULTATI — MaschUe; Panini-Veico 
2-3; Klippan-Polenghi 3-0; Marcolin-Amaro- 
più 0-3; Mazzel-Grondplast 3-2; Paoletti-E- 
dUcuoghi 3-1;' Iseo-EIdorado 3-1. 

Femminile: Coma-Monoceram 3-0; Ali* 
dea-Duemilauno 3-2; f^o-Salora 3-1; Bur- 
rogigUo-CUS Padova 34); Cosmos-Nelsen 
34); Mecsport-Gecina 0-3. 

CLASSIFICHE — MaschUe; Klippan pon¬ 
ti 36; Paolettl 32; Veico 28; Panini 26; EdU- 
caoghi, Amatopiù 24; Mazzei 20; FOlenghi, • 
Eldorado 14; Grondplast 12; Isea 6; Mar- 
colia 4. 

Femminile: ' Alidea punti 28; Nelsen e 
Cecina 26; Monoceram 22; Meesport 20; 
Coma, Duemilauno 18; Cosmos 16; Salora, . 
Burrogiglio 14; Fano 12; CUS Padova 2. 

PROSSIMO TURNO — MaschUe: Ama- 
ropiù-Mavvei; Grondplast-Paninl; Veico- 
Faoletti; EdUcuoghi-Klipan; Polenghi- 
Eldorado; MarcoUn-lsea. 

Femminile: (mercoledì 19 marzo): 
CUS Padova-Fano; Salora-AUdea; Duemila- 
uno-Coma; Monoceram-Meesport; Cecina- 
Nelsen; Burrogiglio-Cosmos. 


La «classica» del podismo romano 


La maratonina Roma-Ostia 
Marchei si impone su Fava 

Ventiseimila partenti al via dato dal sindaco Petroselli • Lo strepi- 

. toso ritorno alle gare di Franco, dopo soli tre mesi dì allenamento * 

\ ^ 

ROMA — (p. c.) - Marco Mar¬ 


chei ha concesso U bis. Per U 
secondo anno consecutivo s’è 
aggiudicato la maratcmlna 
Roma-Ostia, una manifesta¬ 
zione aperta a tutti, diventa¬ 
ta ormai una «classica» del 
podismo romano. 

Dietro Marchei, ad una 
manciata di secondi s’è piaz¬ 
zato Franco Fava, che ieri 
faceva U suo ritorno alle 
competizioni, dopo una lun¬ 
ga assenza. Terzo a poco più 
di un minuto dal vincitore la 
sorpresa Erotavo. Diciamo 
subito, prima di entrare nel 
merito tecnico di questa ma¬ 
nifestazione, che è stata una 
bella giornata di sport. 

Sin dalle prime ore della 
mattina piazza del Popolo 
sede di partenza era in¬ 
vasa da atleti e iq)pren- 
distl atleti pronti a lanciarsi 
nel vortice di una competi¬ 
zione che per molti, la mag¬ 
gior parte, non aveva U gu¬ 
sto forte della competitività. 
Quando U sindaco. Luigi Pe¬ 
troselli, starter d’onore della 
manifestazione, ha dato U via, 
in 36 mila hanno attraversato 
le strade del centro storico di 
Roma, prima di prendere la 
strada per Ostia. Per chi ave¬ 
va voluto soltanto provare la 
ebbrezza di una partat^w- 
sione ad una competizioae 
q;>orUva era stato sistaroato 
un traguardo aUe Tenne di 
Caracafla, dopo nove chUo- 
metri. Per gli altri la corsa 
terminava nel viale dei pesca¬ 
tori ad Ostia. E molti, gente 
qualsiasi, che di professione 
non fa il maratoneta, si so¬ 
no avventurati fino al tra¬ 
guardo finale. Forse sono sta- 
U^roprio loro 1 vincitori roo- 

Tomando alla competizio¬ 
ne vera e propria, questa ha 
avuto nella conferma di BCsr- 


che! e nel brUlante ritorno 
di Fava i suoi motivi salien¬ 
ti. Marchei, con questo nuo¬ 
vo successo, s’è praticamen¬ 
te guadagnato U passaporto 
per le CHimpiadi di Mosca. 
Lo stesso Enzo Rossi, c.t. del- 
l’atletica italiana, a fine gara 
ha sottolineato i notevoU 
progressi deU’atleta della Pro 
Patria AZ verde, diventato 
un dei migUorì italiani in 
questa specialità. 

La vera sorpresa della gior¬ 
nata comunque è stato Fava. 
Assente dalle gare dal ghi¬ 
gno deU’anno scorso. Franco 
ha tatto una « rentrée » con 
1 fiocchi. Con soltanto tre me¬ 
si di aUenamento nelle gam¬ 
be, è riuscito a disputare una 
prova eccellente sotto tutti 
gli aspetti. Ha retto c<m di¬ 
sinvoltura U ritmo veloce im¬ 
posto da Marchei. un ritmo 
che ha stnmcato le gambe a 
molti dei grandi favoriti, ri¬ 
spondendo senza accusare 
H>pannamenti ai continui al¬ 
lunghi del vincitore, chiara¬ 
mente intenzionato a isolar¬ 
si al comando. Soltanto a po¬ 
co più di un chUometro dal 
traguardo, quando Marchei 
ha avuto una improvvisa ac- 
ceieraiKme, ha accusato im 
leggero cedimento, dovuto a 
qualche difficoltà respiratoria, 
consentendo cosi a Marchei 
di tagliare U traguardo in so¬ 
litudine. 

Comunque a parte questo 
particolare, che perù è am¬ 
piamente giustificato, dalla 
lunga assenza, la Roma-OsUa 
ha riproposto un Fava av¬ 
viato sulla strada del pi«)o 
recupero. Una conferma de¬ 
finitiva la si potrà avere fra 
poco più di un mese, il SS 
aprile, nella prova di cam- 
ptooato italiano, organizzato 
dal ^nip)o sportivo Unità e 
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1. MASCO HARCHd che copn 
rintero percorso di Irm. 31 da Ro¬ 
ma a OsUa in 1 ora 344)1"; 3. 
Fraixo Sava ia4‘04”: 3. Antonio 
EroUvo 1JS4)7": 4. Cervioni 1J6’ 
e 07”; 5. Gorini 1J6‘30"; 6. SeU) 
1S6"33; 7. D'Aurta 1Z<’42”; S. Ste. 
fanosky (PU.) ISS’Sl"; 9. BasUa- 
na laieQ"; 10. Thompsaa (MZt 
1Z74>4”.- 12. Talnen (Fin) ue-»”; 
16 , Risi laS-SZ": 18 . ToiroU (Rn) 
1.40'12"; 19. leva I.40’16". 


Rugby: disfatta 
del Odneo (0-86) 
col Benetton 

RCHAA — Una a o rp reaa e un ri. 
sultato damoroso, n resto è nor- 
malitk ndla sesta fiomata di ri- 
tonto (M massiino campionato ita¬ 
liano di rugby. 

La soq;iresa è qudla d^’Amato- 
ri Cata n ia, che è andato a vinoeiv 
nettamente 132-6) a San Donà di 
Piave, sul Fracasso. Due punu d' 
oro per gli irriduabUt catanesi 
che agganàano a quota dieci, al 
pemilUmo posto cMla classifica, 
la Tegolaia, regolannente h£*'. 0 ' 
ta a Rovigo (10-33) dalla r-an^oo. 

n rtsttluio elaooi-^ è quello 
ottenuto dal Benetton a spe» dal 
CldiMo: 964). si tratta di un pri¬ 
mato stagionale e stoiramente cW- 
la aconnua più vfitoaa orila 
ria dei quindici <a Breach. voa 
alla vigilia del cwnp ic n a t e nutri¬ 
va addirittura ambiziooi di scu¬ 
detto. 

n Petrarca ha fatto un altro 
passo verso lo scudetto batteodo 
il Panna (44-6). 

I RISULTATI 

SERIE «A>: an’AqaUa; L'Aqal. 
la-Amhreaettl 48-4; a naviga: Sam 
•ao-TegaUta 32-18: a San Dookt 
Amatart-Fracasao 324; a TkvIM) 
Bcnelton-CMnea 884; a Itile M. 
f»-Pa«c)ula 134; a Fidava: ^ 
tnica-Panna 444. 
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Per estendere 
la base dello sport 


La riforma 

degli ISEF 

è ormai 
indispensabile 

Problema fortemente sentito dagli 
interessati - Un ricco dibattito 
presente nel disegno di legge comunista 
Una mentalità isolazionista 


ROMA — Se il problema dei rapporti scuola-sport 
è unanimemente ritenuto centrale per estendere 
sul serio la base dello sport italiano e farlo di¬ 
ventare «di massa», è del tutto evidente che una 
componente essenziale della questione resta la ri¬ 
forma degli ISEF (gli istituti superiori di edu¬ 
cazione fisica), che devono (dovrebbero) prepa¬ 
rare gli insegnanti. Da tempo si parla di questa 
riforma, la sua Esigenza è fortemente sentita da 
tutti i soggetti interessati, in primo luogo dagli 
studenti che, più volte, hanno manifestato, anche 
con forti azioni di protesta, la loro volontà di 
avere istituti davvero aH’altezza dei compiti at¬ 
tribuitigli e in grado di licenziare veri insegnan¬ 
ti di una materia che, a torto, è sempre stata 
considerata secondaria. 

Recentemente, Uispress, il mensile dell’UISP, ha 
dedicato un numero speciale agli ISEF, riesuman¬ 
done la storia, raccontandone le vicende di que¬ 
sti anni, dando la parola ai protagonisti e met¬ 
tendola confronto le soluzioni indicate dai partiti 
che hanno avanzato proposte di riforma, il PCI 
e la DC. 

In verità, per quello che riguarda la DC si ha 
solo una proposta che risale alla passata legisla¬ 
tura, mentre per i comunisti si tratta di im di¬ 
segno di legge depositato a Montecitorio in que¬ 
ste settimane. Il gruppo scudocrociato non ha fi¬ 
nora ritenuto di ripresentare il vecchio testo Lo 
Bello e nemmeno di predisporne uno nuovo; il 
PCI, invece, valutato l’aspetto centrale che la ri¬ 
forma assume nei rapporti sport-scuola, ha pre¬ 
parato im nuovo testo che, avendo a base quel¬ 
lo presentato nella VII legislatura (e poi caduto 
per lo scioglimento delle Camere), tiene però con¬ 
to di tutto il ricco dibattitò intervenuto in que¬ 
sto periodo, delle indicazioni che sono pervenute 
e pervengono da insegnanti e studenti, dal mon¬ 
do dello sport e da quello della scuola, dagli enti 
di promozione e dallo stesso CONI. 

«Corpo separato» 

U disegno di legge parte dalla constatazione di 
una sorta di isolamento nel quale si sono via via 
venuti a trovare gli istituti di educazione fisica. 
Isolamento dalle nuove realtà che stavano emer¬ 
gendo nella vita sportiva del nostro Paese e che 
portavano lo sport italiano-ad uscire dal suo iso¬ 
lamento e a collegarsi con la società, e isolamen¬ 
to dai reali processi di ricerca scientifica, cui 
andava, invece, collegato l'insegnamento. Ciò ha 
privato gli ISEF della possibilità di modificare 
e arricchire la loro qualificazione; sono diventati 
una specie di corpo separato, anche sotto il pro¬ 
filo dei rapporti con le strutture scolastiche (or¬ 
gani collegiali, altri istituti, università, lo stesso 
' ministero della Pubblica Istruzione, che ha un suo 
ispettore a pare per l'educazione fisica). 

La separatezza è stata, perciò, la nota fonda- 
mentale della loro vita. Ciò ha provocato gravi 
conseguenze nelle strutture organizzative e ha pu¬ 
re determinato programmi dal contenuto cultura¬ 
le conservatore, di chiara derivazione idealistica, 
secondo cui — come ricorda la relazione intro¬ 
duttiva del compagno De Gregorio alla proposta 
di legge comunista — «le attività del corpo deb¬ 
bono essere considerate subordinate a quelle del¬ 
le facoltà psichiche superiori ». Ne consegue che la 
educazione fisica viene cosi ridotta prevalentemen¬ 
te a «ginnastica» (tale è la filosofia dei nostri 
programmi scolastici) e, di conseguenza, gli in¬ 
segnanti della materia sono considerati di serie B. 

Ckime risponde il PCI a questa errata conce¬ 
zione? Non con fughe dem^ogiche in avanti, del 
tipo: immediata trasformazione degli ISEF in fa¬ 
coltà universitarie, anche se questo è lo sbocco 
riaturale di im'azione che deve essere r^gitmto 
attraverso una granale politica riformatrice, nel¬ 
la quale siano coinvolti insegnanti e studenti, già 
impegnati in un lavoro serio e qualificato. Si de¬ 
ve creare im nuovo asse culturale, che consenta 
il recupero di im legame tra l'insegnamento e la 
concezione dello sport come servizio sociale. 

Marcia di avvicinamento 

In questa «marcia di avvicinamento» all’univer¬ 
sità (un'università che sia, però, riformata, altri¬ 
menti l'inserimento degli ISEF non darebbe cer¬ 
tamente risultati positivi) si debbono oggi crea¬ 
re le condizioni perché gli istituti adeguino le 
proprie strutture, perché si trasformino da subi¬ 
to e possano poi trasmettere funzioni e strutture 
stesse ad un’università cambiata e migliorata. 

Partendo da questa ipotesi, il DDL comunista 
si prefigge due scopi: ottenere subito notevoli in¬ 
novazioni d^li ISEF e far si che esse prefigu-. 
lino e rendano possibile in im futuro non lon¬ 
tano Io sbocco nelle università. 

Al raggiungimento di tale obiettivo è struttura¬ 
ta tutta la proposta: l'avvio concreto della ricer¬ 
ca scientifica con stanziamenti adeguati; la pos¬ 
sibilità di convenzioni con le università ^r la re¬ 
ciproca utilizzazione delle strutture; Passetto de¬ 
gli organismi di governo; il reclutamento {punto 
dolens') dei docenti e il loro stato giuridico. Per 
il reclutamento si tende a superare il «mfinero 
chiuso selvaggio» finora adottato, prevedendo, per 
gli insegnamenti scientifici e culturali, le stesse 
modalità di quello per le imiversità e, per quelli 
di tecnica pratica e sportiva, l’attribuzione d eU'in - 
segnamento se sono in possesso di diploma ISEF, 
se hanno usufruito dei contratti quadriennali di 
formazione (stipulati su im numero programma¬ 
to) e superato gli esami previsti alla fine del pri¬ 
mo biennio e del quadriennio. 

Dopo il periodo di contratto, ai docenti reclutati 
è attribuito lo stato giuridico ed economico dei 
docenti universitari. E’ prevista, inoltre, la statiz¬ 
zazione degli attuali ISEF parificati; l’assunzione 
in organico del personale non insegnante e il ri¬ 
conoscimento degli esami sostenuti dagli studenti. 

La proposta è naturalmente aperta alla discus¬ 
sione e all'apporto di quanti ritengono, come noi, 
non rinviabile la riforma degli istituti e un loro 
vero collegamento con la scuola, la società, il 
territorio e il mondo dello sport. 

Nedo Canotti 



E si continua a chiamarla 
« povera pallavolo », « sport 
minare ». Nel giro di poco 
più di un anno e mezzo pro¬ 
prio questo « piccolo » sport 
ha regalato all’Italia alcuni 
dei titoli più prestigiosi in 
campo internazionale: argen¬ 
to ai « mondiali », quinto po¬ 
sto agli a europei », oro fem¬ 
minile ai Giochi del Mediter¬ 
raneo. e domenica scorsa la 
Coppa dei Campioni (Klip- 
pan), la Coppa delle Coppe 
(Panini) e il terzo piazzamen¬ 
to in Coppa Coppe femmini¬ 
le (Alidea). Mi sembra che ce 
ne sia d’avanzo. 

Per restare ai risultati più 
recenti, sicuramente la presta¬ 
zione della Klippan Torino è 
quella che spicca su tutte. 
Dal 1960, da quando cioè si 
è istituita la Coppa dei Cam¬ 
pioni, nessun Paese dell’occi¬ 
dente europeo era riuscito ad 
imporsi alle fortissime com¬ 
pagini dei Paesi socialisti. Do¬ 
po vent’anni, e proprio con¬ 
tro i campioni uscenti dello 
Stella Rossa di Bratislava 


(Cecoslovacchia), per la pri¬ 
ma volta si è infranta la tra¬ 
dizione. B a farlo è stato un 
club italiano, a conferma del 
grande miglioramento della 
nostra pallavolo. 

« Ci siamo recati ad Anka¬ 
ra — afferma Franco Leone, 
direttore sportivo della socie¬ 
tà torinese — con molte spe¬ 
ranze, anche se il viaggio pe¬ 
riglioso e la situazione socio- 
politica della Turchia avreb¬ 
bero forse potuto influire ne¬ 
gativamente sulla condizione 
psicologica dei giocatori. Ma 
tutti i problemi sono stati 
superati grazie alla loro de¬ 
terminazione di vincere. C'era 
inoltre la volontà di restitui¬ 
re al Bratislava la sconfitta 
subita in terra cecoslovacca ». 

« Solo qualche anno fa — è 
ancora Franco Leone ad am¬ 
metterlo — ogni club italia¬ 
no si sarebbe accontentato di 
vincere qualche set, conside¬ 
rando un successo clamoro¬ 
so arrivare a ima piazza d'o¬ 
nore. Oggi la Klippan — che 
ormai ha in tasca il suo se- 



Due club di Torino e Modena 
conquistano i vertici 
della pallavolo europea 



Nelle feto a fianco: (da si¬ 
nistra) un tt muro » vincen¬ 
te della Klippan; la Stella 
Rossa (divisa bianca) durante 
la finale 1979 di Coppa Cam¬ 
pioni; il capitano torinese 
Gianni Lanfranco con la ma¬ 
glia della Nazionale. 


Klippan: la voglia di vincere 
ma anche un pizzico di umiltà 


Molti timori per il doppio impegno 
in campionato e in Coppa dei Campioni 
11 capitano Gianni Lanfranco: 
«Stiamo bene insieme» 


condo scudetto consecutivo — 
può vantare al quattro venti 
di avere ben speso questi an¬ 
ni programmando l'attività su 
più fronti e cercando di do¬ 
sare meglio le forze a dispo¬ 
sizione ». 

« AU’inizlo di ottobre — è 
l’allenatore Silvano Prandi a 
dirlo — abbiamo avuto gros¬ 
se difficoltà, proprio a ridos¬ 
so del primi impegni. Diffi¬ 
coltà riguardanti soprattutto 
l'amalgama da ritrovare, il 
reinserimento (anche con ruo¬ 
li diversi come per Lanfran¬ 
co, Ndr); dei quattro azzur¬ 
ri nella squadra. Difficoltà, 
inoltre, che ci sono costate 
l’esclusione dalla Coppa Ita¬ 
lia. A tutto ciò si aggiunge¬ 


va poi il timore per il dop¬ 
pio impegno, in campionato 
e in Coppa. 

« Ora, ragionando a poste¬ 
riori, posso dire che tutto 
sommato non si sono mai re¬ 
gistrate flessioni. A una con¬ 
dizione atletica costante, si 
sono aggiunti i benefici psi¬ 
cologici: ogni qualvolta vin¬ 
cevamo in Coppa, affrontava¬ 
mo meglio gli incontri di cam¬ 
pionato ». 

E in effetti sulle 33 partite 
giocate fino alla vittoria di 
Ankara, la Klippan ha dovu¬ 
to subire solo tre sconfitte: 
una, appunto, ad opera del 
Bratislava e due nelle trasfer¬ 
te di campionato. « Certamen¬ 
te di una cosa dobbiamo rin¬ 


graziare il Polenghi-Gonzaga: 
la batosta subita a Milano — 
è ancora il d.s. Leone — cl 
ha fatto fare un bagno di 
umiltà che si è poi rivelato 
determinante per - affrontare 
con maggiore responsabilità 
tutti gli avversari successivi ». 

In un momento in .cui di 
umiltà nello sport italiano si 
potrebbe dubitare, è una con¬ 
solazione constatare che c’è 
una squadra ancora capace 
di « pesare » questo valore. 

Un valore che, oltretutto, 
può dare grandi frutti. La 
Klippan, infatti, affrontava 
per la prima volta quest'an¬ 
no un impegno intemaziona¬ 
le così importante e le mag¬ 
giori difficoltà investivano so¬ 
prattutto i più giovani del¬ 
la squadra (tutti piemontesi 
tranne Bertoti). « Contro la 
Dinamo di Tirana abbiamo 
certamente giocato rincontro 
più duro della Coppa », ci 
dice il capitano Gianni Lan¬ 
franco. Gli fanno subito eco 
Leone e Prandi: « E’ indub¬ 
bio che la vittoria di Tirana 


ci ha aperto la strada della 
Coppa »; « Ci hanno dato la 
carica necessaria ». 

E l’umiltà non fa dimen¬ 
ticare che — è indubbio — 
il Bratislava era certamente 
la squadra più forte sul cam¬ 
mino della vittoria finale. « I 
cechi — interviene Leone — 
non sono riusciti a trovare 
la chiave tattica deH'incon- 
tro. Hanno giocato bene ma 
con timore e ciò li ha fatti 
sbagliare di più ». a Noi era¬ 
vamo molto carichi, e con 
molta concentrazione — ci 
conferma Piero Rebauden- 
go —. Giocando su rimesse 
ben studiate li abbiamo co¬ 
stretti a risposte che finiva¬ 
no inevitabilmente contro ì 
muri già piazzati ». a La par¬ 
tita — dice Lanfranco — era 
stata preparata molto bene. 
Li abbiamo studiati in modo 
da adattare ad ogni avver¬ 
sario un muro diverso ». 

E al di là della bontà del 
livello tecnico, c’è la volon¬ 


tà di stare insieme: « Siamo 
tutti giovani, abbiamo inte¬ 
ressi con)uni e in campo la 
voglia di giocare. Questo ci 
dà la giusta carica psicolo¬ 
gica » (Lanfranco). « Abbia¬ 
mo voglia di vincere perchè 
siamo tutti giovani. E poi 
stiamo in una società ben 
organizzata, senza "casini” 
interni, litigi fra dirigenti e 
giocatori» (Rebaudengo). Una 
società che guarda anche agli 
interessi di tutta la pallavolo 
italiana e che per bocca del 
direttore sportivo Leone si fa 
interprete della necessità di 
un maggiore spazio nell'in¬ 
formazione scritta e parlata 
«perchè la pallavolo è imo 
sport facile da praticare e di¬ 
vertente da vedere... Più at¬ 
tenzione sì, ma anche im ri¬ 
conoscimento al vostro gior¬ 
nale che ha seguito il cam¬ 
pionato con costanza e pas¬ 
sione ». 

Rossella Dallò 



Là Panini in fase di attacco durante un incontro di cam¬ 
pionato. 


Panini, una società pioniera 


Dall’atletica alla pallavolo 


Una squadra nata nel 1966 per esigenze pubblicitarie - Un ricchissimo « albo d’oro » 


MODENA — Dopo il calcio e la 
pallacanestro, anche la pallavolo — 
a livello di club — è entrata a vele 
spiegate nell'albo d'oro delle due 
massime manifestazioni europee. I 
primi nomi sono Klippan Torino 
iscritto nelle pagine della Coppa dei 
Campioni e Panini Modena in quel-. 
le delia Coppa delle Coppe. Questo 
onore non a caso è toccato a Klip¬ 
pan e Panini poiché la prima rap- , 
presenta oggi la naturale erede di 
una scuola, migliorata ed ampliata, ' 
sorta sulle solide basi poste a suo 
tempo dalla pallavolo emiliana e 
quella modenese in particolare, ri- . 
tenuta giustamente la culla del vol¬ 
ley italiano del quale la Panini è 
in questo momento la splendida e- 
spresslone. 

Nato si può dire casualmente nel 
1966 per soddisfare le esigenze pub¬ 
blicitarie di Giuseppe Panini, edi¬ 
tore nonché fra i più grandi produt¬ 
tori di figurine del mondo, il grup- ■ 
po sportivo Panini tralasciò gradual¬ 
mente l'atletica leggera per rivolger- ; 
si completamente alla pallavolo. Nel¬ 
l’atletica ebbe pure grosse soddisfa¬ 
zioni con Giuseppe Cindblo e Ren¬ 
zo Finelli, ma l'ambiente che cir¬ 
condava in quel momento il nuovo 
sodalìzio offriva condizioni favore¬ 
volissime nella pallavolo: im tecni¬ 
co di valore. Franco Anderlini, e 
tanti tantissimi giocatori di vaglia 
cresciuti sotto la sapienti cure di 
appassionati animatori di società tra¬ 
dizionali come la Viladoro, l’Avia, 
Pervie, la Mlnelli le quali stavano 



Dall'Olio (a sin.) e MontorsI, c 


gradualmente dissolvendosi _sotto 
rincalzare di un sia pur larvato 
professionismo. 

La Panini si trova cosi ad ini¬ 
ziare quel felice ciclo che dalla sta¬ 
gione 1967-68 ad oggi la vede pas¬ 
sare dalla serie B alla serie A fino 
a giungere alla punta massima rap¬ 
presentata dalla Coppa delle Coppe 
conquistata domenica scorsa in Gre¬ 
cia. Nelle tappe intermedie figurano 
nientemeno che quattro titoli di cam¬ 
pione d’Italia assoluto, tre titoli di 
campione d'Italia junìores, una Cop¬ 
pa Italia, nonché il contributo fis¬ 
so alle formazioni azzurre di gio¬ 
catori come Dall’Olio, Sibani, Mon¬ 
tarsi, Giorenzana, Mannini, Goldoni, 
Morandi. 

« £’ un ciclo che si chiude in 



» della Panini e della Nazionale. 


modo felice anche se il campiona¬ 
to ci lascia qualche amarezza — ha 
detto Giuseppe Panini —. Abbiamo 
ereditato un grosso patrimonio fa¬ 
cendone tesoro. Abbiamo rinnova¬ 
to la vecchia scuola portando in 
Italia tecnici di valore come il. ce¬ 
coslovacco Musil, il polacco Skorek, 
giocatori e allenatori fra i migliori 
del mondo, come l’attuale Rajzman, 
venuto dal Brasile. Ora siamo in 
fase di ristrutturazione: le nostre in¬ 
novazioni tecniche, quelle portate da 
Musil e Skorek ad esempio, hanno 
fatto epoca, ma "allievi” attenti e 
giudiziosi come Klippan, Paoletti ed 
altri ci hanno superato o stanno 
per farlo. Ciò significa che abbiamo 
lavorato bene anche per la pallavo¬ 
lo italiana». 


Nella pallavolo modenese, ora rap¬ 
presentata ai .vertici intemazionali 
dalla Panini, si condensa un po’ tut- 
la storia della pallavolo italiana poi¬ 
ché proprio qui si è verificata la 
nascita e lo sviluppo di tale disci¬ 
plina. Su 31 scudetti assegnati dal 
1946 ad oggi, 25 sono andati a squa¬ 
dre emiliano-romagnole, 15 dei qua¬ 
li a sestetti Modenesi. Lo abbiamo 
detto, non si tratta di im fatto ca- 
siude. E’ il frutto di un ben radi¬ 
cato associazionismo, dì im'opera 
promozionale fatta da sempre nelle 
scuole, nelle società sportive, nei 
quartieri dove operavano tecnici co¬ 
me Anderlini, Vignoli, Leonelii, co¬ 
loro che diedero, con Razzoh, il 
primo colpo di volano ad un moto¬ 
re che solo ora, dopo aver raggiun¬ 
to il massimo numero di giri, ri¬ 
schia di inceppai. 

Giuseppe Panini sembra che vo¬ 
glia «lasciare». Egli afferma che le 
spese per mantenere una squadra di 
p^avolo oggi sono troppo elevate. 
Diciamo clte mantenere una squa¬ 
dra a livello di lotta per lo scu¬ 
detto costa dai 150 ai 200 milioni. 
Una bella cifra con tendenza all’au¬ 
mento. Per questo motivo la Panini 
di Coppa, per iniziare il nuovo ci¬ 
clo, sta cercando un aiuto. Si dice 
che stia per arrivare la FIAT. «Può 
anche darsi — ha detto il boss delle 
fìgurìne — magari così ci affianche¬ 
remo alla Ferrari per fare una Pa¬ 
nini di formula l! ». 

Luca Da fora 


Due grandi campioni insieme all’appuntamento della « Cinque Mulini » 

Sebaatian Coe uomo-cronometro 
Grete Waìtz maestra del cross 

il britannico «mondiale» in pista, la norvegese sulle lunghe distanze 


Lo sprint punto debole 


L’antica « Cinque Mulini » 
quasi mezzo secolo di vita, 
ha proposto quest'anno alla 
attenzione degli sportivi due 
campioni formidabili e assai 
diversi per temperamento e 
modo di correre: l'inglese 
Sebastian Coe triplice prima¬ 
tista mondiale del mezzofon¬ 
do veloce e la fondista nor¬ 
vegese Crete Andersen-Waitz. 
Il primo ha 23 anni e pimta 
a vincere a -Mosca, la secon¬ 
da ha quattro primavere di 
più e spera di aggiungere ai 
tre titoli mondiali conquista¬ 
ti sui prati del cross quello 
dri tremila metri. Questa spe¬ 
cialità, come la corsa cam¬ 
pestre. non è Infatti specia¬ 
lità olimpica e cosi la Fe¬ 
deratietica internazionale le 
ha dedicato il titolo mondia¬ 
le <a Sittard, Germania Fe¬ 
derale, questa estate). ' 
Sebastian Coe ama la cor¬ 
sa campestre ma corre so¬ 
prattutto in pista. Talvolta — 
come due anni fa quando 
divenne campione d’Europa 
d^li 800 metri — corre sul 
tondini dei Palazzi dello sport. 
Per lui l'inverno — almeno 
finché non deciderà di allun¬ 
gare le distanze che ora fre¬ 
quenta fino ai 5 mila me¬ 
tri — è tempo di allenamen¬ 
to. 


L’anno scarso il giovane in¬ 
glése — è nato a Londra ma 
vive a Sheffield ed è allenato 
dal padre; ma è più giusto 
dire che sì allena assieme al 
padre — migliorò i primati 
mondiali degU 800 (r42”33), 
dei 1500 (3’32”03) e del mi- 
gUo X3’48”95). II miglio è la 
celebre distanza del dottor 
Roger Bannlster, l’inglese che 
26 anni or sono corse per 
primo la distanza in meno di 
quattro minuti. Da allora di 
strada ne è stata fatta .dav¬ 
vero molta. 

Sebastian, serio, simpatico, 
intelligente, due anni fa pati 
una feroce delusione sulla pi¬ 
sta dello stadio Rosicky, a 
Praga, quando fini terzo sul 
doppio giro dei campionati 
europei. Lui e il coimazionale 
Steve Ovett si batterono su 
ritmi di rara asprezza e 
quando pareva che la batta¬ 
glia avrebbe premiato Steve, 
più valido allo sprint, veiuie 
fuori il rtovanlsslmo tedesco 
democraUco Olat Beyer a met¬ 
ter d'accordo i due sudditi di 
Sua Maestà britannica. 

L'anno scorso « Seb » e Ste¬ 
ve hanno riscritto il mezzo¬ 
fondo con prestazioni che 
hanno molto allargato 1 con¬ 
fini del riscontri cronometri¬ 
ci. Tra un po’ Infatti ci chie¬ 
deremo se 1 4500 metri e il 


miglio non siano anch’essi, co¬ 
me gli 800, velocità prolunga¬ 
ta. 

L’inglese ama molto l'Italia 
e appena può accetta di buon 
grado di correre sulle nostre 
piste. Stavolta' ha anticipato 
l’ormai consueta visita estiva 
per correre anche sul fango. 
Lui e Steve sono atleti in 
un certo senso strani. Non 
è facile infatti che accettino 
completamente le direttive fe¬ 
derali. Sono perfino capaci, 
come han fatto, di snobbare 
1 Giochi del Commonvrealth 
che in Inghilterra contano 
quasi più dri Giochi olimpici. 

L'anno scorso l'uomo di 
Sheffield ha fatto 19 gare; 
cinque sul 400 (per Incremen¬ 
tare la velocità di base, suo 
punto debole), una sul 600, 
dieci sugli 800, una sul 1500. 
una sul miglio e uiut sui tre¬ 
milo. Curiosamente gU sono 
bastate una gara sul 1500 e 
una sul miglio pex azzeccare 
i record del mondo. 

I Giochi di Mosca — se la 
signora Thatcher non riusci¬ 
rà con asfissianti pressioni a 
a convincere » i britannici a 
disertarli — sono molto im¬ 
portanti per « Seb ». li infat¬ 
ti sapremo se il grande cam¬ 
pione è semplicemente uomo- 
cronometro, come lo fu l’al¬ 
tro grande londinese Davo 


« Cavallo pazzo > Bedford, op¬ 
pure se è anche un vìncente. 

Greta Andersen-Waitz ama 
invece le lunghe distanze. La 
giovane donna — bionda, im 
volto affilato che è un misto 
di asprezza e di dolceaa — 
debuttò sulle piste deiratl^- 
ca all’età di 42 azuiL Amava 
correre, così come il fratel¬ 
lo Jan amava il fondo con 
sci. Grete, in una carriera 
già lunga e liuninosissima 
non ha fatto che allungare 
-le distanze. La ragione? Tro¬ 
vava quasi invariabilmente 
qualche ragazza più veloce di 
lei che le stnq>pava la vit¬ 
toria. I Giochi olimpici pur¬ 
troppo non hanno in pro¬ 
gramma i tnmilla metri e co¬ 
si lei piuttosto che spremersi 
in inutili galoppate destinate 
a spegnersi nello sprint di 
ragazze più veloci preferisce 
pimtare ai « mondiali » di Sit¬ 
tard e ai Campionati europi 
di maratona, previsti nel 
sulle torride strade che dal 
Pireo conducono ad Atene. 

La norvegese ama molto i 
bambini e infatti di profes¬ 
sione è maestra d’asilo. Fino 
alla scorsa stagione per cor¬ 
rere si giocava le fèrie. Que¬ 
st’anno finalmente ha ottenu¬ 
to un permesso dal ministero 
deiristruzione. Ha partecipa¬ 



to ai Giochi olimpici del 1972, 
a Monaco, correndo gli 800 
e i 1500. A Montreal, quat¬ 
tro anni fa, fu seminnalista 
dei 1500. Ai Campionati d’Eu¬ 
ropa di Roma 1974 e di Pra¬ 
ga 1978 conquistò due meda¬ 
glie di bronzo sui trinila. 
Ma se la pista la tradisce 
— per quella carenza di sprint 
fatale a tanti campioni — 
la strada e i prati le danno 
magnifiche soddisfazioni. li 
la bionda maestra di Oslo 
impone ritmi che le altre non 
r^gono. 'Corre con tale leg¬ 
gerezza che sembra non toc¬ 
care il suolo del quale invece 
si serve per spingersi perfi¬ 
no con furia. Grete si vendica 
sui prati degli- insuccessi In 
pista. ' 

La splendida atleta ha vin¬ 
to tre titoli mondiali di cor¬ 



sa campestre: a Glasgow nel 
1978, a limerick nel 1979 e 
la settimana scorsa a Long- 
champs. Tre ippodromi per 
tre trionfi. Ma il primato dei 
primati la Waìtz lo ha serff- 
fo sulle strade di New York 
correndo la maratona — e 
cioè 42 chilometri e 195 me¬ 
tri — hi 2.27’33”. con quel 
tempo prodigioso Grete avreb¬ 
be vinto il campionato italia¬ 
no sette anni fa. Anche lei, 
come Sebastian, sta rifacen¬ 
do l’atletica, aprendo orizzon¬ 
ti che solo ieri sembravano 
impensabili. 

■La maratona femminile, 
snobbata e irrisa ha acqui¬ 
sito con Grete dignità di ga¬ 
ra autentica, di fatica rispet¬ 
tabile. si parlava di mitiche 
imprese, antiche e recenti, che 


NELLE FOTO^ i due campio¬ 
nissimi del fondo: Sebastian 
Coe e Grete Waitz. 


parevano degne di essere tra¬ 
scritte solo come curiosità. 
Si sapeva di una greca, tale 
Melpomene, che il 31 marzo 
1896 ad Atene i>ercorse la ter¬ 
ribile distanza in 4 ore e 
30’. Si sapeva di una france¬ 
se, Maiie-Louise Ledru, che 
fini 39*. il 29 agosto 1918 a 
Parigi, in una corsa maschi¬ 
le. Si sapeva di altre, come 
deU’inglese Violet Piercy, 3 
ore e 40’22” sul classico per¬ 
corso Windsor-Chadwick. il 3 
ottobre 1926, come della tre¬ 
dicenne canadese Maurem 
Wilton che l’S maggio 1967 a 
Toronto corse in 3.15’22”8 e 
come deH’americana quindi¬ 
cenne Diane Barrett che il 
4 dicembre 1976 realizzò lo 
straordinario tempo di 2 ore 
e 46’23”. 

Da Melpomene a Marie- 
Louise, a Violet. a Maareen, 
a Diane, a Grete e alla qua¬ 
rantatreenne inglese Joyce 
Smith, già frequentatrioe del¬ 
ia «Cinque Mulini», le donne 
della maratona hanno corso 
strade lunghissime nel disin- 
teresse e nell’ironia. Hanno 
vinto ima battaglia perfino 
più bella dei prodigiosi re¬ 
cord di Sebastian Coe. 

Grete e «Seb» sono diver¬ 
si e simili. Perchè corrono 
su distanze che non sono le 
stesse e perchè hanno il me¬ 
desimo punto debole: lo 

S rint. Ma sono grandi cam- 
oni, con pregi e difetti. E 
sono anche cittadini del Mon¬ 
do a raccontarne le vicende 
è beilo. 

Remo Mutumeci 



























